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H Decretò dei GoD^igti dello LuogoteDeaze di Na- 
poli e Sicilia ordina, die da novembre in poi avran vi- 
gore di legge nell'ex Régno delle Due Sicilie il Co- 
dice e la Procedura Penale Sarda, non che queir ordi- 
namento della magistratura, invece delle nostre leggi 
penali e di procedura del 1819, e della legge organica 
del 1811. 

Non abbiamo né tempo né voglia di discutere sulla 
forma e sulle condizioni di opportunità del decreto — Se 
iconsign delle due Luogotenenze avevano pur no facoltà 
legislative di fare un decreto di grande rilievo, e darlo 
fuori due giorni prima dell' apertura del Parlamento Na- 
zionale, sarà una quistione che risolveranno le Came- 
re le qiTati dovranno applaudire, o biasimare la con- 
dotta del governo. 

In riguardo air opportunità diremo due porole — Una 
disposizione che ferisce gl'interessi d'una classe, per 
ora influente nel regno , pria di pubblicarsi si avrebbe 
dovuto far ventilare e discutere dalla stampa periodi- 
ca, per aver i Consiglieri di Luogotenenza, una norma, 
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un saggio deli* opinione generale — Se Io innovamento 
fosse stato preceduto dalle giudiziose riflessioni della 
stampa, la quale doveva influire molto alla mutazione 
corrispondente dell' idee dominanti, allora la maggio- 
ranza si sarebbe persuasa dell' antico abuso, che colla 
nuova legge vuole estirparsi; certo sarebbesì appagata 
e compiaciuta della legge dei 11 febbraro, alla quale 
nessuno avrebbe contrastato i buoni eiTetti politici, che 
dalla stessa derivano, tendente a far scomparire la di- 
visione legislativa intrusa in Italia da coloro, che avreb- 
bero studiato a separare, e scindere le provincie di que- 
sta bella parte d'Europa in modo, che Palermo e Na- 
poli potessero divenire difformi da Torino e Milano, co- 
me è difTerente Roma da Pachino. 

L' oLbietto che ci proponghiamo è molto diverso — 
L' esame verterà sul merito della riforma. 

La nuava Legislazione riveduta , corretta per esser 
attuata nelle Provincie dell'Italia superiore segna un 
progresso Legislativo? La medesima posta in confronto 
colle nostre Leggi Penali del 1819 è informata da prin- 
cipi! diversi, ovvero vi regnano gli stessi prineipii co« 
nosciuti ornai incompleti dalla scienza svolta in Italia 
' ed Europa in tutte le sue forme? 

In conseguenza il Parlamento Nazionale, se pur con- 
validerà il Decreto del 11 febbraro, può e devo indug- 
giare a proporre al Governo la scelta d'una Commis- 
sione, per presentare agi' Italiani una legislazione con- 
forme ai voti della dottrina del giure penale? 

Le moderne legislazioni Europee traggon la loro ori- 
gine dai Codici Francesi — Da quell'epoca fino h\ giorni 
nostri, numerosi tentativi di riforma anno avuto luogo. 
Taluni sono rimasti semplici disegni lontani di prospe- 
rare, perdi''' r attuazione à incontrato ostacoli numero- 
si — Altri progetti sanzionati anno fatto sparire molti 
abusi, come il nostro del 1819, ma diedero novella san- 
zione ad errori, sicché la riforma incompleta fece di^ 
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.-iienlicare il bisoj^no di bandire ì nuovi errori i qualT 
furono intoppo ad una vera rìfornìa Legislativa — Un 
miglior tcnlalivo con esilo felice ebbe luogo in Ameri- 
ca, ma la differenza delle condizioni poIilicUe frappose 
una barriera potente alla ìienefica influenza che la le- 
gislazione Americana poteva esercitare in Europa. 

Però se i tentativi nel vecchio mondo dal 1789 ai 
nostri giorni sono stati poco felici per la pratica, noa 
così per h teorica — il pensiero non è sialo in ozio — 
la speculazione si è inviscerata in tulli i problemi della 
penalità — e così la scienza del giure penale è stata 
svolta in tutte le sue specialilà con successo. 

Senza prevenzione municipale osserveremo se fa Com<- 
missione, delegata a compilare le leggi penali in vigo- 
re netritalia settentrionale, sì sforzò dae anni sono ad 
incarnare i principii moderatori nei fatti, se essa riu- 
scì in queir arte così diflicile , nella quale primeggia- 
rono i giureconsulti classici dell' antica Roma, arte ben 
imitiita dai giureconsulti Francesi compilatori dei Codiei 
di Napoleone ; quella diligenza medesima che non sfuggì 
alla Commissione incaricata di ccmipilare le nostre leggi 
penali del Ì8t9. — Leggi ove vennero fuse e ricono- 
sciute le migliori riforme di politica crioìinale propo- 
ste dagli scrittori di. quei tempi, dimanierachè , posta 
riguardo ai tempi, i: Codici Criminali delle due ^iciji^ 
riscos^iero in Europa il plauso generale. 

Or dalle leggi Sarde del 1859 era a sperarsi un mi- 
glior risultato, come quelle che non erun pubblicate 
trentanni fa, bensì nell'anno di grazia 1SS9: pur non- 
dimeno oggi anziché di progresso sarebbero d' intoppa 
ad un vero miglioramento se le camere a il Governa 
reputano buona l'opera del 18S9. Queste leggi si fon- 
dano sopra un principio monco e conligente, come quella 
che presiedeva nelle nostre del 1819, compatibile al- 
lora, ma inconveniente oggi dopo i lumi apportati dalU 
filosoQa. 
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E se per Tllalia superiore la rWisioBe di due amii 
fa bastò ad appagare quelle popolazioni , prive alcune 
come le provincie Romane del bene di una codificazione 
nazionale; quei medesimi codici fondati sopra principii 
utilitarii e di manifesto sensismo, non potranno soddi- 
sfare Napoli, la terrà del pensiero, la culla della mela- 
fisica Italiana» non saranno Sufficienti per unJRegno che 
fu patria di Vico , di Campanella , Telesio , Bruno, e 
per un'Isola che h dato jHicelì, Tedeschi, d'Acquisto, 
Romano e tanl'altri valorosi. 

Queste due cospicue Provincie Italiane non potranno 
di buona voglia rinunziare alje patrie loro istituzioni per 
accogliere lèggi e decreti , che sono una copia delle 
loro istituzioni in diverse parti biasimate dagli scrittori 
e screditate dai giuristi patri! moderni. Ma allora saran 
paghe quando la riforma sarà ampia in modo , che la 
pratica corrisponda alla teorica, e la legge sia la com- 
pleta manifestazione del Dritto. 

Quando i nostri voti saran compiuti, avremo reso un 
servìgio ai fratelli dell'Italia superiore, ed i nostri sfor- 
zi congiunti ai loro, gioveranno all' Europa intiera, la 
quale ammirerà lo novelle nostre leggi, come plaude 
ai frammenti del giure romano. 

Per dir qual cosa utile e proficua ad un tempo, dob- 
biam risalire ai principii della scienza — per assicurare 
quel che abbiam dclto, e provarlo lucidan)enle, dovrem 
discorrere sulle diverse età storiche del dritto penale 
dairSO, (epoca alla quale bisogna rimontare per tro- 
vare là comune sorgente della maggior parte delle at- 
tuali legislazioni Europee, ) fino ai giorni presenli — 
e così faremo osservare se la legge criminale Sarda 
differisce dalle preesìstenti per un princìpio diverso, so- 
pra cui è fondata, ovvero è molto più umana in alcu- 
ne parti della nostra del 19, (bisogna dirlo per amor 
del vero) per le condizioni politiche che sempre influi- 
scono io un sistema penale — K giusto per quest'in- 
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flu^mi, iB àsì&m del drillo di pooiie de? e jit^jgNtre 
sopra una base supericHrei e non variabile al mutar delle 
poliliebe dondUiooì. 

Se il lavoro avrà buon viso dal pubblico, e sarà ae- 
colto dai Buppreaentanii della Nazione «i quali va di- 
retto, rimarrò contento di portar la mia pietra all'edi- 
fizio Nazionale, che da dieci anni si è andato innalzan- 
do sopra solide fondamenta — Se rimarrò interiore a 
quel che prometto, valgami F amore che mi spinge a 
rendere utile la debole opera mia per la patria. 

Nel trattare la storia del Dritto pen^e degli ultimi 
70 anni e meglio, non descriverò tutti i fatti ; cono* 
SCO mancarmi il tempo, la voglia, la fona: bensì per 
sommi capi delineerò le varie forme ^e à preso il 
dritto penale dall' 89 al 60, e per dare alla' storia un 
elemento scientifico fisserò prima di tutto la formo- 
lo ideale della penatila, oggi riconosciuta completa dai 
moderni pobbJicisli , e veibremo come questa formula 
si è andata soccessivamente manifestando net varti mo- 
menti della giustizia punitrice — I falli die verrema 
mo^rando saranno la riprova delle nostre afferfpazionià. 

CAPITOLO L 

La formula generale che la scienza rfeonosee come 
base fondamentale della penalità è il riconoscere ti driU 
io in sé medesimo come forma obbieilita d^Ua legge 
florale incarncUa nella tifa aeir umanità^ ed attuata 
in forma di retribuzione^ aUorekè èstata negata dallm 
spontanietà umana — nella quale formula ideale , si 
riassume il principio del Dritto di punire neir assioma 
che b giustizia umana, avvisata sotto un aspetto della 
giustizia assoluta, deve retribuire al colpévole una pe- 
uà , per aver violalo spontaneamente il driUa. 

L'apparizione successiva degli elementi di questa 
formula ideale della penalità nella coscenza delle gè- 
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neratioiìi umane , senre a determinare lo svolgimento 
del dritto penale dall' 89 ai giorni attuali. 

Ed, invero V umanità in virtù della sua destinazione 
di progredire incessantemente, e svolgere pienamente 
ìe sue facoltà per coordinarsi al Bene Sommo à per- 
corso tre periodi — Nel primo si è soggettata alla for- 
^a d' un principio assoluto , ( materializzato se volete 
questo principio in una casta, in un elemento privile- 
giato,) ma senza coscenza di se medesima. Questo pe- 
riodo è stato detto , — unità , o sintesi spontanea.— 
Rei secondo 1* umanità si è emancipala dalla soggezio- 
ne della forza d' un principio assoluto, a cui sottoslava 
per intuito « e senza riflessione — e si è costituita nella 
propria individualità (è questo il periodo di antitesi — 
o varietà. ) N^l terzo T umanità riconosce una legge as- 
soluta a cui debba sottostare , cioè la Legge Morale , 
e siccome V umanità ritorna alla soggezione di un Ve- 
ro nel primo periodo riconosciuto per intuizione , ma 
nel terzo avvalorato dalla riflessione che si è aggiun- 
ta dal secondo periodo , così il terzo è un corollario 
dei primi , e si è detto , periodo di sintesi riflessa o 
armonia. 

Il primo e V ultimo periodo non entrano in esame ; 
neir uno V umanità, agendo senza coscenza di se me- 
desima, non può ofl'rire elementi alla storia — nell'al- 
tro non si può trovar storia, perchè questa è memoria 
del passato , or il terzo periodo è un avvenire a cui 
tendono le generazioni — Rimane come obbietto di sto- 
ria il solo secondo periodo cioè quello della varietà, 
deir azióne individuale che si svolge in tutte le sue 
branche e in tutle le sue forme — Questo periodo por- 
ge tre epoche distinte, V una delle quali si assomiglia 
al primo periodo, V altra che è Y elemento proprio del- 
la varietà , e V ultima che ò un preparamento alla 
sintesi (1). 

(1) Pessina Lezioni private di drit. pen. 
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Non è ivostro obbielto svolgere In quesic carte li 
Slorìa tutta quanta dcH'Umanilà, per provare se le Ire 
epoche del secondo periodo àn trovato nei fatti uno concor- 
danza air idee — Per cenn?re un esemplo die pi«va al 
nostro assunto basta ricordare, che il Dritto è vissuto, 
e si è incarnato nel seno dell' Umanità senza coscenza 
della sua legittimità, fin quando non apparve il mon- 
do Romano, sintesi riflessa dell* unità dell* Oriente, con 
la varietà Greca-- sintesi del generale e del particola- 
re, deir Autorità e Libertà. 

Qualunque epoca dee presentare ancor essa tre for^ 
me, come qualunque forma per facilizzare T analisi si 
pnò suddividere in tre momenti — Dimanierachè se il 
periodo storico è rappresentato dal mondo Orientale 
(unità) dal mondo Germanico (varietà) e dai popoli mo- 
derni (sintesi ) ^uest' ultimo periodo rappresentato dai 
popoli moderni dee contenere e svolgersi in tre forme. 
La prima che è V addent<*llato del passato visse dal XII 
al XVI secolo. La seconda che è lo «volgimento del 
carattere proprio dominò dal XVI alla metà del secolo 
XYIII. La terza che è il pieludio dell' avvenire apparve 
dalla seconda metà del secolo XVIII fino alla pubblica- 
zione dei Codici surti dalla rivoluzione deir80. (1) 

Dalle generalità stringendo sempre il terreno dell' am- 
pia materia, passiamo alle particolarità. 

Nostro fine è lo esaminare V ultimo stadio della vita 
umana il quale comincia dall' 89 comune surgrnte di 
quasi tutti i codici Europei in vigore , sino ai giorni 
in cai viviamo. 

I 70 anni che corriamo guardati in grembo alla vita 
generale di tutta T umanità presentano T ultimo perio- 
do storico della varietà, dell'antitesi, cioè della lolla 
fra il principio assoluto, e il deinocralico-* Ma guar- 
dati in se stessi isolatamente, divisi dai secoli unlorio- 
ri, i 70 anni svolgono compiutamente e con marcabi- 

(I) V. Pcssìna St, del Dr. Pcn. 
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le determinazione ^ tntle le tre fotrme della vita loro 
propria sollordinala alla vìla universa. 

In effetti il secolo rappresenta V ultimo periodo id'an- 
tifosi, questo si porge come si mostra il principio del* 
r umanità — L'umanità è sociale, ed individuale, pa- 
trizia e plebeja, municipale e nazionale. Quindi il prin- 
cipio sociale ed individuale, Taristocratico e il democra- 
tico, il municipale ed il nazionale lottano e debbono 
por{;ersi in contrasto in questo periodo. 

L' aspirazione dell' età di cui tengliiamo parola è trir 
pliee, il predominio del pensiero, l' autonomia, nazio- 
nale e r affrancamento plebeo. Lo stato, la casta e Te- 
goismo municipale anno aspirato al predominio loro , 
infesto al pensiero, alia plebe e alle nazioni. 

Il principio sociale spoglio* dei suoi privilegi è neces- 
sario, percliè lo stato come organo del Diritto dee at- 
tuare la giustizia penale. Il principio individuale è ne- 
cessario ancora cbe si riponga di rincontro allo stalo, 
e deve da questo essere riconosciuto non come mezzo 
o iinc del Drillo, ma come subbiello sopra cui il Drillo 
si appalesa. 

Dal quadro generale cbe abbiam dato dello spirito 
dell'età nostra, sorgon successivamente tre forme di- 
nerse di sua manirestazione. 

La prima è la lotta pura e semplice del pensiero, 
della plebe, contro lo slato e la casta patrizia privile* 
gi'Ua, e questi beni eslremi dell'umanità, cioè l'inge- 
gno cbe occupa il primo grado, e la plebe che tiene 
l'infimo, vengon rannodali dall'unità del popolo perso* 
nificato dall'elemento nazionale ((). 

La seconda è la vittoria del potere sociale, patrizio, 
e municipale che calpesta 1' individuo , comprime la 
plebe e smembra le nazioni. Lo slato esclude l'inge- 
gno dal maneggio degli affari, opprime la plebe col- 

(1) Gioberti del ftinnov. Civ. d* Italia. 
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regoìsmo della borjghesia avvitilo daHa paiiaced delle ca- 
riche, degli onori e dei titoli, ed inflne per rompere il 
nesso del pensiero e della plebe, clie è il nìngjrior du* 
mero , annulla la nazione col rimpasto arbitrario dei 
terrilorii. 

La terza si manifesta nei due modi possihilL 

a) Neiruno comincia la lolla delle tre aspirazioni eonlr^ 
il potere, s'inizia il predominio del principio individuale 
sul principio sociale , che ò ravvicinamento alla prima 
forma, ma con miglior ordine e con talune limitaiioni. 

b) Neir altro siegue con maggior elficacia la lolla -^-^ 
Il nesso tra l'ingegno e la forza plebea, non scoverto 
nel primo, in questo secondo modo si ripone nel po- 
polo costituito nella sua individualità nazionale, e cosi 
il principio individuale predomina sul principio sociale 
e lo vince in guisa che riconosce — lo Stillo come una 
entità che è l'organo del Dritto di punire — e l'indivi- 
duo come subbietto morule sulla di cui attività il dritto 
dee operare. 

Le Ire forme, i tre periodi, svolti nel modo da boi 
detto neir ultimo secolo, vanno divisi così: 

1. Il primo periodo corre dalld rivoluzione dell' 89 
al (815. 

2. Il secondo dal 15 al 1830. 

3. Jl terzo dal 30 al 1861 suddiviso in due modi-— 
l'uno si svolge dal 30 al 1841—1' altro dal 47 ai gior* 
ni nostri. 

§«. 

Periodo di lolla tra il principio indwiduale e ilprincipio 
sociale f doWSO alla ristaurauone del ISIS. 

Ogni principio che si maniTesla in una età , sejsza 
togliere razione ad altri princlpii, caratterizza la prò* 
pria età nella quale apparisce il suo predominio. Vedre- 
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mo quindi che nei cinque laslri che esamineremo cam- 
peggia la lotta tra la denaocrazìa (ov'è rinchiusa la gran 
maggioranza dei popolo ) e i poteri che, sconoscendola, 
ne assorbivano i drilli — pure nel successivo svolgi- 
menlo di questa lolla si mostra Fazione secondaria di al- 
tri principii che ne altera, ne ritarda, e ne accelera il 
progresso. 

Alla pruova. 

La rivoluzione francese presenta tre momenti che si 
succedono l'uno ali-altro. Essa assume tutti i caratteri, 
monarchico, repubblicano, dittatoriale, militare, e seconr 
do il prevalere del vario suU'udo, se ne seguono i dif- 
ferenti sladii, 

Qual'era raspollo del dritto prima della rivoluzione? 
Il predominio del potere assoluto corrotto dai proprii 
eccessi. La forza del capo dello Stalo è arbitra di tutto. 
Luigi XIV è r espressione compiuta del dispotismo , 
manifestata con quelle celebri parole relat &est moi — 
Tulio dipendeva da lui, e lulla l'Europa formava coro- 
na allo slesso — L'unità imperiale assorbiva la varietà 
individuale, questa era immobile, inalliva, morta. 

Ma la voce di Cesare Beccaria tuona in Europa, la 
omanilà si desta dalla tomba, reagisce contro il pote- 
re che avcala sepellila — e la reazione è si forte da 
mettere in dubbio la legittimila dell' azione del potere-- 
Gli uomini scossi dalla voce degli Enciclopedisti, e da 
quella del Beccaria plaudono ai sentimenti soavi del ge- 
neroso Ilaliano, e l'opinione universale prorompe con- 
tro gli eccessi del drillo di punire. 

L' opera del risorgimento comincia, ed il grido del 
pubblicista a un eco nell'attinenze^ speculative, collo 
svolgersi tutti i problemi del dritto di punire nelle va- 
rie Accademie d'Europa; ed un eco nelle attinenze pra- 
Ifche, colle riforme delle legislazioni criminali iniziate 
da Giuseppe li in Germania, da Caterina li in Russia^ 
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da Federico II in PrQSsia\ e priocipalmeDle éà Leo» 
poldo in Toscana. 

£ra però una riforma parziale. La potilica delle Corti 
con lutto il codazzo dei privilegi Teudali intendeva con- 
cedere quelle riforme, il popolo riteneva aver drillo aN 
r acquisto del nuovo, e forzava il potere all' adempi- 
mento dei suoi doveri; la casta patrizia tentenna, sem- 
bra pentirsi dell' iniziativa; la rivoluzione scoppia e pro- 
rompe nel grido di eguaglianza e libertà, giù i privi- 
legi e le dovizie. £ siccome la Chiesa aveva invocato 
il braccio laicale del potere, ed il feudalismo cambiato 
in nobiltà faceva corona ^i troni e puntella vali; così la 
rivoluzione non poteva abbattere e svellere gli anti- 
chi elementi oppressori, senza schiacciare il principio 
sociale, feudale e clericale, colla forza del principio na- 
zionale, plebeo e speculativo. 

E siccome era lotta contro l'antico ordine di cose, 
e la lotta conduce il disordine efl'etlo dello slato di 
guerra, così in tal condizione di tempi T individuo era 
tutto, e tutto doveva dipendere dalla forza individuale — 
cioè la varietà disordinata, senza Tunilà che la tiene in 
equilibrio. 

Quindi fra il cozzare dell'elemento popolare vitto- 
rioso, contro la natura inflessibile deirdemento cleri- 
cale ed aristocratico, la società umana priva d'un prin- 
cipio superiore che la guidasse, non poteva diriggere e 
frenare l'attività dell'individua; in tale stato il dritto pe« 
naie si fondò e doveva porsi sul principio esclusivo del- 
r individualità come organo e scopo della penalità. 

fiifatti le leggi del 1191 sanzionate dairAssemblea 
Legislativa surli in quell'ora medesima nella quale la 
voce dei pubblicisti aveva elevalo un grido d' indegna- 
zione contro la penalità di quei tempi, che con ratro«> 
cita delle pene calpestava e dilaniava i rei; e con la 
uguale atrocità stracciava le misere carni degl' innocen- 
ti, per le segrete torture e per le pruove giuridiche 
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del processo inquisitorio; le leggi dettate dall' Assem- 
blea furon un' abolizione dei passati abusi , una guer- 
ra al soverchiiire del principio sociale accompagnato 
dal patrizio e dal chierico -— una innovazione tendcnlo 
a garentire V individualità umana. Quindi T istituzione 
Inglese del giuri divenne base del procedimento, eia 
legge penale assunse T impegno di preveder tutto, sen- 
za hsciar niuda libertà alia prudenza, o all'arbitrio del 
giudice — S'introdusse la divisione del potere giudi- 
ziario , legislativo ed esecutivo , e Y indipendenza del 
potere giudiziario dagli altri due venne assicurata me- 
diante V inamovibilità dei Magistrati — Fu introdotta la 
pubblica discussione — L' istituzione stabilita in Fran- 
cia dair Assemblea CoMituente nel 1190, la quale tolse 
al Ite di provvedere per modo staordìnàrio alle cause 
nelle quali si Tosse espressamente violato il drillo, cioè 
la Cassazione, venne mantenuta per l' uniformila della 
giurisprudenza — Assicurata la libera difesa, aboliti gli 
antichi privilegi di foro y e garenlila la libertà indivi- 
duale contro la licenza della custodia preventiva. 

Fin qui la rivoluzione si era svolta con ìndole di 
monarchia temperata; l'aspirazione Repubblicana aveva 
invaso gli aninii di quelki generazione ma nei limiti 
moderati; però la rivoluzione essendo uiìa lolla contro 
gli abusi del passato, vinta in Franéia doveva superarsi 
ancora in Europa, la quàle da Coblénza minacciava le 
viilorie della democrazia Parigina — Sé nel primo mo- 
mento lo individuo fu scopo della penalità, nel secon- 
do doveva esser nìezzo da servire al trionfo deiracqui- 
slo dei propri drilli. Ed in vero il prcdoqìinio dell' in- 
gegno, della |)lebe e dèlia nazione si era manifestato 
più nella forma di dislruzione del passalo , che nella 
l'orma di edilìcazione. Le rivoluzioni preparano per aver- 
si un <>iorno gli olliini resultali della libectà del pen- 
siero, della plebe e della nazione, ma non sono mai 
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né. la libertà, nòia riforma completa della società a- 
Hiana. 

11 movimento dell' 89 Ano ai premordii del 92 si 
servì deir individuo per distruggere , e T individualità 
divenne fondamento di penalità ; allora fuvvi un istan- 
le di libertà, e l'individuo fu sacro ed inviolabile 
innanzi la Leg^i^e. Ha quando nel corso del 92 i vec- 
chi abusi aiutati dalle armi d'Europa minacciavano rivi- 
vere, quando il popolo divenne minaccioso, quando as* 
saltò le Tuglierie , quando uccise i sospetti , quando 
troncò il capo ad un He e corse alle frontiere abban- 
bonando i suoi beni , quando abdicò il potere conse* 
gnandolo alla Deputazione della salute pubblica, che co- 
sa era l' individuo sotto quel dispotismo popolare e de- 
mocratico? Era forse tenuta sacra d' innanti la legge 
l'umana individualità, e la personalità morale poteva es- 
sere inviolabile^ No... era solo un mezzo che invola- 
vasi per il trionfo d' una idea, era un mezzo che col 
terrore preservava la democrazia Francese , e doveva 
far servir il sue sangue a snivamenlo della rivoluzione. 
Si elevarono dal seno . della Convenzione voci che 
parlarono di umanità, df freno al terrore dei patiboli, 
ma la convenzione al cospetto d'un trono abbattuto 
e alla guerra dichiarata contro l'Europa armata, parlò 
e doveva solo parlare di forza ed energia. La Deputa- 
zione assumendo la Dittatura si abbandonò agli ecces- 
si , e divenne crudele , versò torrenti di sangue : 
ma r abuso ottenuta la vittt)ria fu inutile , e cadde — 
In tal posizione, si poteva ascoltar la voce di mitezza 
nelle pene , si potevan conservar sacre le forme del 
giudizio, e le armi dell'accusa e della difesa si batte- 
van in pari terreno? No, l'individuo si mandava al pa- 
tibolo per spìngere gli altri a saper conservar intatti 
1 limiti della Francia, e non far calpestar una zolla di 
patria terra dal pie dello straniero. 
Gessato il pericolo e asbicurata la Repubblica dalla 
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vittoria , 9i ascoltò il pensiero dell' amanita. Alla fine 
della Convenzione e nei principi! del Direttorio si ab- 
bandonarono allo spirito di moderazione, si ebt>6 in mira 
il riorganamenlo.. Il principio, d' individualità ridotto nel 
proprio elemento apparve nel campo della penalità, co- 
me scopo ullimo a cui s'indirizza la legge penale, co- 
me subbietto sopra cui dee cadere la giustizia punitrice. 

Il codice di Brumale anno IV riprodusse le leggi del 
9K L'edifizio dell'autorità dinastica ebbe una novella 
scossa e fu abbattuto il dispotismo del clero, e il pri- 
vilegio dei nobili. La crudeltà della legge Giulia, del- 
l' inquisizione , del foro privilegiato, diedero luogo al 
principio di uguaglianza in faccia alla legge — il proces- 
so inquisitorio fra i tormenti e le torture fu abolito, e 
in gran parte furon sbandite le pene inumane d* obbro- 
brio alla dignità individuale. 

Le disposizioni del Codice dei delitti e delle pene 
nel loro complesso sono umane e miti. Tanto i delilli 
quanto le pene discendon. dalla legge, la gradazione delle 
pene accresciuta e resa proporzionata ai reati — non fu 
perduta di vista nell' intensità del reato il duplice cri- 
terio del dolo e del danno^ e la distinsione dei delitti in 
criniinuli e correzionali. Non omise la enumerazione delle 
circostanze aggravanti e minoranti per nulla lasciar al- 
l' arbitrio del giudice, e separò Fautore del reato dal 
complice secondario — In una parola la profondità e Tana- 
lisi, la precisione ed il metodo, la saviezza e la sagacità, 
per quanto potevan influire, vi regnono a secondo i prin« 
cipii individuali die dominavano gli autori che|compilarono 
un Codice utile ai travagli posteriori, dove si poterono 
attingere prin; ipii cbe onorano i compilatori delle leggi 
del 25 sellcmbre 1191, e del Codice dei delitti e delle^ 
pene, 3. Brumaio Anno lY. £ ci basta rammentare con 
onore cbe fu (fiscussa lungamente T abolizione della 
pena di morte, e quantunque al 91 fosse prevalsa l'o- 
pinione contraria, pure nel 3. brumajo dell'anno 4. tro^ 



Digitized by 



Google 



— n — 

Tiamo una legge — « che a datare del giorno delia 
e pubblicaziooe della pace universale, la pena di morte 
e sarà abolita nella Kepubblica Francese s. Onore al* 
r umanità di quei Legislatori!!! 

Ma quando la sanguinolenta e mutilata Deputazione 
di Salute Pubblica si sciolse per trasmettere la nazio- 
ne al Direttorio, e rindividualità spoglia dai Tribunali 
straordinarii divenne invipiubile-^ le fazioni schiacciate 
da un'autorità inumana , rinacquero sotto un'autorità 
clemente (1) La lotta contro T Europa non poteva es- 
sere che sospesa, ricominciata con maggior calore, le 
fazioni al primo sinistro evento si sollevarono contro 
un governo debole, e invocarono una mano potente. 

Napoleone afferra il potere e assume la Dittatura mi- 
litare , vince a Marengo e salva la nazione. A questa 
non erano suflieienli le vittorie ; in quella lotta per- 
petua contro tutta l'Europa , in quello sforzo violento 
di passioni e di eroismo, la Francia oltre d'un genera- 
le doveva invocare un duce politico per costituirle un 
governo solido e forte, che riordinasse l'interno in tuUe 
le sue parti energicamente. 

Il vario dell' individualità doveva coordinarsi air uno 
del principio sociale. Napoleone è vero abusò del prin- 
cipio dell' unità del potere, per schiacciare l' individua- 
lità nel vario suo sviluppo, ed incepparla nelle sue ten- 
denze. Divenne despota^ ma volendolo non poteva an- 
nullare i migliori risultati d'una rivoluzione suggellata 
da torrenti di sangue. Egli arrestando l'aspirazione de- 
mocratica, frenando gl'impulsi dell'ingegno , e oppri- 
mendo lo spirito nazionale, che coalizza gli Stati nel 
reciproco rispetto di loro autonomia; senza volerlo com- 
pie la grand' opera misteriosa di radicare i principi! 
della rivoluzione con maggior profondità in tutta l' Eu- 



(1) Thiers. Rivoluz. Frane. 
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ropa. Vdo degK eroi della rivoluzione obbedì alla saa 
natura spargendo le tendenze democratiche per tutte 
quelle contrade calpestate dai suoi eserciti , per tutti 
quei popoli che salutarono il tricolore vessillo. Fu dè- 
spota, ma rinnovatore, e molte nazioni vissero fin' oggi 
e vivranno di quella vita che da lui ebbero recata (1). 

Dappoicf he Napoleone alla gloria del guerriero, a quel- 
la deUa corona imperiale sopra un capo plebeo, volle 
aggiungere la gloria imperitura del Legislatore^ Le con- 
quiste svanirono, i Codici deLTulmineo conquistatore si 
dilTusei'O in Germania, in Italia, in Ispagna. I principi! 
e le idee, che fecero il giro d' Europa, divennero pa- 
trimonio della coscenza generale, e non più dai domi- 
natori della terra si poterono $bdrj)icare coi patiboli 
e le torture, come recidevanaì le membra e le teste de* 
gli individui! 

filò posto le mutazioni introdolie nella Costituzione 
dello Sluto rendevano indispensabile Iq compilazione di 
nn nuovo Codice Criminale. A questo elTelto si nominò 
una commissione composta dj Yiellord, Target, Oudart, 
Treiliard e Blondel. Gli uomini della commissione, che 
formaronoii proggetto, appartenevan alla scuola utilitaria 
che prevaleva in quei giorni. L' individuo venne riguar- 
dalo scopo (iella giustizia penale per mantener la sicurez- 
za sociale ed individuale. L'uomo era mezzo di esem- 
pio agli altri, ed il capo del mairallore che cade sul 
patìbolo è destinato io questo sistema a produrre il me* 
desihìo elTetlo del giornale che narra il suo suppli- 
zio (2). Generalmente i principii dell' 89 vennero con* 
servati, ad eccezione di quello che ogni legislazione de- 
ve principalmente scolj)ire in fronte di ogni dottrina , 
cioè che il potere dev'essere sottomesso ad una legge 
eterna di giustizia. E d'uopo compatire Teccezione in 

(1) V. Thìors. Kivol. Francese v. il. 

(2) Uossi hai. di di*, pen. cap. 2. 
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un codice che seoxa errare è più ragiooetole ed limi- 
no delle Icgj^i anteriori alia rivolumne. Il potere era 
nelle mani di un. genio despota che non sotTriva limi- 
tazione, né poteva frenar in quei momenti la sua alba- 
gia. I codici penali e d' istruzione abborracciati da un po- 
tere dispotico, ristabiiivan la confisca e rimettevano in 
uso la pena del marchio; ciò non ostante la le^ge pe- 
nal^ porgea lina bella classificazione e definizione dei 
delitti, con njigUor particolarilà della legislazione del 
Brumale anno lY — proporzionò la pena al reato — sta- 
bili una scala dì pene, che procedono duir infima alla 
somma, quale scala serve z determinare T importanza 
dei delitti distinti, in misfatti j delitti e contratveniio^ 
ni di polizia. Dettò redole generali per ì delitti con- 
tro le persone e le proprietà, non emise di semplifi- 
care la. teorica della comphcilà, ma non fu fortunato a 
specializzar bene questa materia; il principio d'intimida- 
zione ed esemplariià del quale erano informati i compita- 
tori li rendeva ciechi a discernere il maggiore o minor 
demerito morale dell'azione, e quindi a distinguere i 
gradi di correità e complicità. Infine l'ossequio alla lo- 
gica utilitaria giunse al punto di far aiumeliere la pe« 
na della morte eivile^ la quale con le sue particolarità 
è una vera contraddizione logica, un ubbriacliczza men« 
tale, ove si muoveva da una Unzione, da un principio 
irragionevole qual' è il supporre morto, nn nomo vi- 
vente, e per divozione al sillogismo si sanzionavano 
conseguenze mostruose, che violavano i doveri più sa- 
cri, i legami più aOetta osi, punendosi l'innocente (1). 
II codice d'istruzione criminale^ separò l'organo di 
istruzione, da quello di giudicare; per lo scojitrimento del 
reato e dell' autore^ abbandona iì giudee alla sua co- 
ficenza naturale, ed il magistrato Ubero nd giudizio sulla 
reità innocenza, fu strettamente legato nel dritto, in 

(1) Rossi trat. di dr* penale cap. 2. 
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riguardo alV applièazlone della pena. Così fa distinto il 
giudizio di fatto, di competenza del giuri, dal giudizio 
di dritto dato alle Corti; fu consacrata la pubblicità 
della discussione. La pena dee esser preveduta dalla 
legge ed il giudice non può, malgrado circostanze atro- 
ci^ aggravare la punizione più di quella dalla legge se- 
gnata , come del pari non può diminuirla se le circo- 
stanze minoranti dalla legge impreviste detterebbero 
qualche indulgenza. L'uniformità deUa gidrisprudonza 
Tenne assicurata mercè la conferma delia Cassazione 
che ebbe il nome di Corte. Napoleone ingrandì la sfe- 
ra delle attribuzioni per aver anco il maneggio di una 
parte del dritto, col pretesto di provveder meglio all'u- 
nità del giudicare. 

Il predominio dell' autorità imperiale, e Fin^ssìbilità 
del sistema dei compilatori, fece introdurre il rito spe* 
ciale — 11 dibattimento regolato sul terreno preparato 
dalla difesa e dall'accusa. Ed infine ammessa la ria- 
bilitazione e la prescrizione; ma siccome la legge era 
rigorosa sulle circostanze scusanti, al di là di quelle 
ammesse, si aprì la via al sistema della grazia sovra- 
na, alla quale, si ricorreva quando il giudice trovava in 
un' azione criminosa talune circostanze minoranti l'in- 
tensità del dolo, dalla legge non calcolate. 

Questi codici dal 1 gennaro 1811 ebbero vigor di 
legge in Francia, e in poco volger di tempo tradotti 
in tutte le lingue si diffusero in Italia, in Germania, in 
Ispagna, ove ebbero esecuzione legale con piccole mo- 
dificazioni. 

Frattanto la fulgida stella del glorioso Imperatore im« 
pallidi — il bene da lui operato per riorganBre la na- 
zione, scomparve a fronte del male derivante dalla fer^ 
rea sua volontà, la quale avvezza a |iicgare e ripiegar 
gli eserciti, o, manovrando a suo volere, vincere batta- 
glie, ponsò che con la spada poteansi voltoggiar e di« 
rigere le nazioni ; confuse il governo con la milizia , 
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quasiché ì popoli e gli stali si possan rimestare e or* 
dinare a piacimento, come le batterie e g\ì eserciti io 
un campo. Divisò comporre il mondo a suo modo ed 
arbitrio, senza avvertire a che la sapienza umana, se 
a vuol fare cose che durino dee esser pedissequa della 
f divina : imperocché avendo Iddio posto nel suo opi- 
« ficio due cose immutabili, cioè la ragione, ^ la na* 
a tura alle quali non si può calcitrare^ il colmo della 
a arte consiste nel conoscerle, secondarle, obbedirle (1). 

Napoleone (Conculcando la Fr^mcia, e sojrf.'ièt lande le 
nazioni alle arbitrarie sue partizioni , ammiserendo le 
plebi^ contrariò la sua missione — Figlio del popolo e 
creata dalla rivoluzione, <loveva capitaoarki per dir'gger 
quello alla sua meta, alle sue aspirazióni, per le quali 
avera versjatò tanto sangue. 

Noi volle, non seppe coglier il tempo opportono', 
o lasciossi sfuggire le più belle occasioni. ^ 

Il popolo fin quando sperò in lui, lo seguì innejrgian* 
do la gloria sua, e T individualità s'immolava solTrendo 
eroicamenle; ma quando lasciò smembrata l'Italia a di« 
screzione dei suoi Luogotenenti, quando abbandonò la 
Polonia al servaggio della Russia, quando umiliò la Ger- 
mania assimilando quei principi reali ai suoi prefetti, 
quando insanguinò la Spagna per renderla schiava dei 
suoi caporali , quando infine avvili l'Austria senza di- 
struggerla, offese ki Prussia, ed infeudossi il Portogallo, 
il popolo stanco e tradito T abbandonò, e mentre pochi 
anni prima una sola battaglia era sufficiente allo acqui- 
sto d' un regno , sette anni appresso non trovandosi a 
fronte che popolo armato, invece d'eserciti mercenari!, 
una sola sconfitta bastò per riunir tutti i vinti contro 
lui. Il fatto eloquentemente addimostrò, che Tidee eràn 
più possenti delle schiere più invitte, e degli eserciti piò 



(1) Giob. Bionov* Civ* d'U. cap. lì. 
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ordioAti che abbia vedolo V Europa nel giro di alquanti 
secoli!!! 

Qui à iioe il primo periodo di antitesi , cioè defla 
lotta tra il principio individuale e sociale. Desso si pre- 
senta in tre forme; 

«-^-nella prima l'individualità sorge contro Tautorità re- 
sistente; 

•*-nella seconda rindivìdualità calpesta rautorilà e la 
sottomette; 

«—nella terza il potere prende Tascendente, e si ser- 
ve dell' aspirazione democratica per salir sublime. 

Il primo momento è preparazione della lotta , il se- 
condo è sviluppo del carattere proprio del predominio 
democratico , il terzo è preludio dell' avvenire , ove il 
potere facendo guerra al passato , si studia non sapen- 
dolo a crear più vigorosa la moderna democrazia sì in- 
fèsta e tremenda ai despoti. 

CAPITOLO IL 

Periodo dèi predominio del potete sociale, che vin- 
ce e calpesta U principio individuale ; dal 181 S 
al movimento del 183Ò. 

Il fresco esempio del crollo di Napoleone nulla frut- 
tò a coloro che togliendo lo scellro all'lmperoiore, si 
fecero suoi imitatori nel modo di' governare; senza po- 
ter allegare in discolpa le condizioni eccezionali dal 99, 
senza poter adombrare gli Stati colla vastità del genio 
del Buonaparte, l'ebbrezza della fortuna, il fascino del- 
le vittorie, la popolarità d'un trono e d'una aristocra- 
zia democratica, lo splendore e le maraviglie d'un eroe 
che avea mescolato il sangue suo plebeo , col sangue 
piò puro della figlia dei Cesari. Ma solo dopo averlo 
gettato in uno scoglio dell' Oceano sieguon T orme di 
un Icone, a fin di regnare e godere jn ozio il fruito 
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degli altra! sadori, e far mercato d'aD'iniioeeft le gene- 
razione clie aTe?a agevolalo di buon animo , V impresa 
di coloro che proditoriamente la tradivano* 

Il funesto congresso di Vienna apre la via al secon- 
do periodo. Esso corre dal 15 al 30 e costituisce il 
penultimo stadio di lotta dell'autorità che schiaccia lo 
individuo. Il pensiero è escluso, la plebe oppressa, la 
nazione scissa. 

In quesf intervallo due fenomeni si presentano. L'uno 
la bieca ed inaana politica della Sant* Alleanza, che ac* 
cumunando i monarchi coi fallaci conservatori , stu- 
diano tutti [modi per impedire la plebe ad incivilirsi, 
F ingegno a sovrastare, V indipendenza e la libertà na- 
zionale a progredire. L'altro fenomeno è la resistenza 
deir individualità umana, la quale doma in' ciò che ten- 
deva a miglioramento polilico , progredisce in alcune 
parti colla libertà di coscenza , con la libera disamina 
}i)f|ividuale nel campo scientifico; ed in ogni dove, colla 
libera concorrenza nel campo dell' industria e dei traf- 
fichi, collo sviluppo maraviglioso della meccanica appK- 
cata alle arti, coirapplipazione del vapore nel commer- 
cio e nelle induslrie, coir incremento delle scienze na- 
turali, collo svoTgimento delle teorie economiche, e col 
continuo ed immediato ravvicinarsi di tutti i popoli , i 
quali in seguito divenuti polenti per il miglioramento 
di loro ricchezze materiali, si volsero con maggior effi- 
cacia air acquisto dei beni morali, primario sostegno dei 
primi ; e così cominciò quella lotta ancor non compiu« 
ta della libertà, nazionalità ed indipendenza, dei popoli 
Europei, riprodotta al 30, combattuta al 48^ risorta ed 
in parte vinta nei giorni nostri. 

La personificazione del prima fenomeno è la San- 
ta Alleanza. La mani restazione del secondo procedo 
inosservata , e sofo à un presidio chiaro e palese 
nella gran Brettagna, la quale divìsa dall' Oceano dal 
continente Europeo, e complice air ordinamento del 15, 
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per odio contro Ifnpoleonc , per (gelosia della Francia, 
per preservare gli acquisti, e per rìvalsarsi delle somme 
promise — tacque e difese la preda imbeccata a coloro, 
che dovevad ricompensar i sussidi! da quella ricevuti 
con molta usura. Ciò posto, esclusa P Inghilterra , ia 
tutta r Europa il principio dell' outoritìi prevalse e trion- 
fò. Gli Ausburgo in Gennania ed in Ilaiia, lo Czar in 
Russia, i Borbodi in Francia in Spagna e iu Napoli, ed 
i disceadenU di Federico in Prussia, tutti lacean corona 
alla prepotenza del Cancelliere di Vienna, autore prin- 
cipale dei famosi patti del 1815. 

1 despoti sereni e assicurati dalla pace generale si 
assisero sui troni , nella immaginaria credenza d'aver 
ottenuto un compiuto annientamento delle idee e dei 
P'incipii gparsi e radicati in Europa dalla rivoluzione 

dcirs». 

La Chiesa appoggiò il potere, e alle basi gettate dai 
prodi di Vienna, aggiunse l'opera sua. I chierici inve* 
ce di vendicar la religione dagli oltraggi , dall' insana 
politica del 15 (come quella che ri|nigna al gcnìQ del 
cristianesimo) concorsero anco loro e con maggior ef- 
ficacia a profonarla e manometterla. La potenza cleri-' 
cale sconfitta dalla rivoluziono Francese ^ invece d'im- 
parare a trar vantaggio di quella buona lezione , invi- 
pori maggiormente contro gh ordini lìberi nei quali tro« 
\ava la propria sentenza di morte, e divenne il nemi- 
co phì accerrimo del riscatto delle plebi, delle libertà 
nazionali e dell' eguaglianza giuridica predicala dall' E- 
vangclo. 

La nuova nobiltà mutata io borghesia bramosa di di- 
stinzioni, onori e lucri, cominciò a strisciare la polvere 
del Trono , e come compenso per l' arte volpina che 
la distingue, divenne direttrice degli stali, maneggiando* 
ne gli all'ari — Essa non ostante che professava diversi 
principii politici, parteggiando chi per la monarchia, chi 
per il dominio dispotico, chi per i governi civili; per 
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dna fm\ìtìk si accumQoava«-ia quanto olla classe, pat 
l^r istinti gretti e meschini --in quanto alla politica» per 
regaisno nasionale ed il monopolio goveraaUvo (i)« 

La mediocrità dell' in^fcgoo sostituita alla vera dot* 
trina, non mancò di lodare lo spirito falso cooservath^ 
che predominò in questo periodo di generale riatauia» 
zione degli ordini antichi* 

Quindi UlUo fu sagriQcato alla ragion di staio, i de- 
stini dello nastoni si sottoposero ad un vHo interesse 
dinastico, ed ogoi bene deu* individualità venne immo* 
lato alla conservazione del potere <~ In quanto agit or^ 
dini esterni dei Regni, predominò V egoismo nasionde 
il quale sciolse tutti i vinooli fraterni delle genti -*-oo# 
sa per il bene, le nazioni si porgeaoo come distinte 
individualità nel gran Teatro d* Europa: per il male, le 
relazioni internazionali sogj^iacquero alle leggi dei trattali 
ar^Mtrarii , al procedimento della diplomazifi «^ Posta 
l'Europa io tale coudizione, ciascuna nazione incom- 
linamente svolse la sua legislazione criminale. 

1 Re collegati fermi nel proposito di poter a poco e 
poco ricondurre i popoli a quel eh* eran innanzi di aprir 
r animo agli affetti di libertà Juvece di volgersi a ripigU«r 
la saggia opera delia riforma, cominciata dai loro ante* 
cessori pria deli* 89, ed ampliarla con quiete e pende- 
razione-*-aggiuosero al male vecchio, male nuovo, pren- 
dendo dalla legislazione francese tutto quello che v'era 
d'indegno, e lasciando non poche lodevoli disposizioni. 

L' Inghilterra non aveva leggi ordinate in codici, ma 
solo un miscuglio di varie disposizioni odiose, feudali, le 
quali inceppavano la lil«ertà e la proprietà individuale. 
Ivi una casta dominava -^dessa come gli antichi pa- 
irizai romani svolgeva il volume delle leggi e rapjdi- 
cava. Ma la pietà del giury Inglese ed il dritto di gre* 



(1) aob. Rinoov. d'it. 
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Eia modìficavon le rigorose disposizioni cha Tan del (em- 
pio della {jiiisiizia una casa di sanj^iie umano. 

In Isvizzera nel perìodo di cui discorriamo il drillo 
penale è riposto ncirarbilrio del giudice , ovvero nel 
principi! rigorosi della Gosliluzione Carolina. In alcuni 
canloni la pena di morte sì chiamava eccellente perchè 
accoppiava reseniplarilò, e F economia!!! 

In Prussia il Codice Penale era vergojarnoso per una 
nazione in cui il pc^nsiero progrediva éHìcacemcnle -^ 
•Vi si trovano coi precetti legislativi , disposizioni anir 
iiùiHsIralive e morali. Le pene sono crudeli, la ruota 
che comincia a spezzare le gambe e poi ascende a pò* 
to a poco alle parli vitali, la frusta , la verga e l' in- 
cendio dell'uomo vivo vi sono applicali in molli casi. 
In Austria, apogeo dell* assolutismo, le leggi era n più 
•miti delle Prussiaue , ma per i governanti Viennesi le 
legjìì ed i codici sono nel loro arbitrio, le commissioni 
militari, la corte marziale infliggevan bastonate agli uo- 
mini, e la verga alle donne per una paròla profferita 
«entro la Torma del governo, e se v' era il caso di prog- 
getlo di sedizione, la corte militare procedendo con 
forme speciali, dunnava gl'infelici al carcere durissimo, 
che era una pena peggio dell'estremo supplizio, perchè 
li uccideva lentamente, e con agonia crudele. 

In Jlalia i Codici Piemontese e Modenese rimessi in 
vigore prosenlavan la giustizia penale informala dai me- 
desimi principi] del mèdio evo ; le pene della frusta 
e della confisca, come principali o accessorie alle con- 
danne tjriminali, a filodena sono applicale in abbon- 
danza, e tutte due accumulale con la morie, pei rei di 
stalo. Le Costituzioni piemontesi poi sono un orrore a- 
prendolò ; le pene diilla ruota e delle tanaglie, la fru- 
sta e la confisca, la punizione della bestemmia con r fer- 
ri, e le condanne minori per chi mangiava carni la Qua- 
resinìa, o pel i^nudeo che suonava uno strumento per la 
Sellimana Sania, li esprimono a chiare noie, quali princi- 
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pii solleRirarono n quelli (1eir89, ed in quiil mo(k) fu av«, 
vilila e prosirala la misera generazione det 1815. Quella 
medesima generazione elic aveva ricevuto in rclaggìo 
le idee della rivoluzione, e che concorse coi despoti a 
disfaro il fulmineo Imperatore. Generazione tradita da quei 
sovrani che soli, e senza T aiuto elTicace del popolo Euro- 
peo,* non avrehher potuto viucer la prùova I 

Durante il predomìnio del principio sociale che ab- 
batteva rindividuuiità umana vengon fuori le leggi qo- 
stre del 1819, le migliori, le piò umane, il Codice 
più ordinato che soriì dai legislatori del 1815, e che 
a buon dritto doveva servir di modello ai codici poste- 
riori di Europa — Dello legislazioni di altre nazioni ne ab- 
biam fatto un cenno ristretto, sufficiente a presentar lo 
specchio dell* epoca. Dei codici delle Due Sicilie ne fare- 
mo un esame più disteso, riservandoci a parlarne minu- 
ziosamente quando conrrontcremo le particolari disposi- 
zioni del codice Sardo, con quelle oggi in vigorQ fra noi. 

La resliiurazioue dei 1815 nel Regno tenne presen- 
te un duplice principio 1^ lo stalo è istituzione di a- 
rigine Divina , e la dinastia regnando per grazia di 
l)iOi è qualcosa unta dell'olio sacro, a cui T individua- 
lità dee sottoporsi ; 2^ contemporaneauìente V indivi- 
duo dee rispettarsi, e garentirsi la società dallo Stato 
rappresentalo dal Sovrano, organo assoluto del Dritta. 

Una commissione obbligata a non dipartirsi un me- 
nomo grado da questi elementi , fu delegata a compi- 
lare le leggi penali del 1819, Questa formala da savii 
giureconsulti; fra ì quali basterebbe nominare solo il Ni^ 
colini, pose niente a torre le note di straniero di cui 
era informalo il Codice francese del 1810 adottato in 
Napoli nel 1812. 

Quindi per ottenere un felice risultalo alla glori<.sa 
meta, le antiche Istituzioni patrie, sparse nelle Costitu- 
zioni, nelle Praaimaliche e nei Dispacci del Regno di- 
vulgale con buoni commenti negli scrittori di pratica 
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^CHmltidle le riannodò aHe novelU fedludonf francesi , 
e Còsi da an canto ampliò e fecondò di buone dof- 
trine ì prìncipi! contenuti nel Codice Napoleone « e 
dair altro rese nazionali le ìstitozioni forestiere. Frat- 
tanto t nostri compilatori tranne il Nicolini allora non 
molto accreditato , perchè ancor giovane, svolgevano la 
scienza del giure penalo sul terreno medesimo del drìtfd 
romano* 

La dottrina della pretensione afeta preso radici net 
prlmordil del secolo, vestita dì varìt nomi, e su diver- 
si fondamenti poggiata, e Nel fondo il principio signo- 
e reggiante in tutti i sistemi in cui non si risaie ad uo 
e principio moralet è quello dell* utilità (f) «. 

Il Hontesqreu , Il Puffendorflo , il Beccaria , il Filan- 
gieri ed altri sostennero la dottrina clie il tegislatore 
dee minacciare per mantener illesa la società , e dee 
punire per antivenire i futuri delitti — Così lo esempio 
della pena minacciata dalla legge oenale , ed eseguita 
quando il reato è atverato, serve di freno all' impulso 
81 delinquere, per i futuri malfaltori^Basata la scìenxa su 
cotesto fondamenta, la legislazione del 1819 non po« 
leva svestirsi dalle condizioni generali del principio m« 
divlduale nelle forme di prevenzione mercè T esempla- 
rità delle pene. La Sata$ publica èuprema lex eéto^ 
campeggiò in tutte le sue Torme nello spirilo di quella 
legislazione, e cosi furono ammesse pene miti a Ironie 
di quelle immorali. I reati di religione, e quelli dì sta- 
to vennero puniti eccessivamente, e con pene piò forti 
di quanto punìvansi dui codice del 1812; ed il regres* 
so non apparve solo per Tabuso della pena di morte 
ed attre atroci per i reati di Slato, ma principalmente 
in riguardo al procedimento* Per i delitti o misfatti contro 
la sicurezza interna ed esterna del Governo , si niega- 
reno tutte quelle gareniie al dritto individuale* in quei 

(i) Y* fiossi Trattato di dr. penale. 
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HiiiM BlfMAO, i^ ^TgiinM le Islilm^i frmci^si, m« 
ptA te qtiali la coAimisstone si spee^hfaivii. flofi amiiìe»* 
80 n p'mlieio della eoscema jcrencnile per i rei di stalo » 
non 81 rìteBne neaDCo per \ reali comtìiii con magigior mo« 
tito. Le leggi del 1819 per sopperire a qtiesto direlto, 
ordinarono ai giudici la molivatioiie dei giudicali, 4iia Ionio 
la motivasione quanto la piibblicitii delia di^usdione ^ 
ammessa generalmente tranne qnalehe ectesione, sono 
rimedii morali, non rimedio legalo qnarè tinello d'es* 
ser giudicato il colpevole dalla eoseensa poM^^a , o 
Ali giudizio dei suoi pari. Tale è lo spirilo signoreg- 
gjhinte dei codici napoletani netta sna totalità^ nei par« 
ticolari porg« metio dìfelli-^Coslla teorico generale del 
reolo--^nella gradaeione delle pene^neNt accidcmee mo* 
di8ctttrici dei reati^ncHa tlaf^siHeaxiono generale e paN 
lieolare dei tarli misfatti, delitti e contravrenzioni, neRn 
delerminaKione ^i medesimi^^ non nossfam negare che 
h legisiacione segna wn progresso da 9&tt riconoscere 
quel codice il migliore d'I^uropa. 

Altre speciallià sarebln^ro degne di esame covre h 
teoHa del proponimento criminoso « del lentatìf o , M 
reato mancato e consomafo, e le dottritie delta compH» 
cita, e altre importanti teoriche particolari, ma sìceomo 
tnne son trasfuso nel CiKitce penale ilattatri, perciò no 
terreni parola pia distesamente , qnando ginngeremo n 
ftir notare le pochissime dilTerenee tra T attuale Legista- 
sìone , e ^elta Sorda che da noveudire In poi ci go« 
temerà. 

€t sì permetta ano sola os^rtasione : 

La Commissione delegata nel 1818 a raecf^liere e 
ordinare lo leggi del Regno pubblicale e sanzionate nel 
4819, raccolse coinè Im dello parecchie tstittizioni pa* 
trio deir antico dritto nazionale, e degli antichi scritto* 
ri segnatamente , e li addentellò ( accoppiale alle dot* 
trine dei pobblicisli moderni, in q^iiei giorni iOoslri} alle 
nostro Leggi penati , o con maggior precisiono e dna- 
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rezza, che i giureconsulti Francesi compilatori del Codice 
del 1810 non adoperarono, i nostri nel 1 818 si addentra- 
rono nelle più profonde dottrine del giure penale, e quel 
cl)6 in quei giorni era voto del publicista ed aspirazione 
della scienza criminale, fu tradotto in Legge — Basta ram- 
mentare, che quasi tutte tesaggio riforme proposte dal Li- 
beratore in quell'opera sulla Giumprudenza Penale 
che è solenne monumento della prorondità, dell' inge- 
gno. Napoletano per gli sludii del Drillo, vennero, tra* 
sfuse nel Codice nostro. 

^ Il giureconsulto esaminando il Codice del 1810 bia« 
simava l'assimilazione del tentativo al reato consumato, 
y immoralità dello pene del marchio, della gogna, della 
confisca, e si querelava per non trovar nella legge me- 
desima ben proporzionati i gradi di complicità. Le leggi 
del Ì8Ì9 sono t^senli di tali diretti. Il Liberatore non 
osservava ninna norma in favore del pentimento, come 
confessava essa* imperrelta la teoria delle scuse — e 
r auree osservazioni dell' illustre scrittore non furon tra- 
sandate dai compilatori della legge del 1819. Cosi l'o- 
pera del sommo Napoletano contribuì in gran parte a 
quelle laudi che l'Europa prodigò alla Legislazione Si- 
ciliana— >Dimanierachè il principio della giustizia se non 
fu riconosciuto come fine esclusivo di punizione, venne 
rispettalo come forma essenziale del dritto di punire, e 
se il Legislatore del 1819 acciecato dal principio di 
prevenzione si lasciò niello trasportare dal principio di 
minaccia per incutere timore, ciò non pslunle studiò 
tutti i mezzi perchè il principio d^lta giustizia fosse man- 
tenuto nelle sue conseguenze — E se noi deploriamo un 
eccessiva punibilità pei delitti pubblici , è ad addebi- 
tarsi più alle condizioni di quei tempi , che a volontà 
dei compilatori — La scuola Napoletana specialmente pro- 
fessava il principio della vendetta, così in quel modo 
che il Pagano, il Rafraelli, il Vecchioni, il Homano ed 
altri, impressionati « dall' abituale Unguagi^lo forense^ 
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li quale rifatto in un secolo di barbarie e d'ignoranza 
esprimeva Tescrcizio della punizione sociale con Timmo- 
rale appellazione di pubblica vendetta (1) » ; e da 
ciò sedotti immaginarono quegli scrittori edificare il 
principio del dritto di punire, la giustizia di penalità, 
sopra una passione detestabile, e riprovata dalla mo« 
rate; in tal modo i compilatori del 1818 non ancora 
spogli delle dottrine che i loro concittadini avevan soste* 
nute né potendosene svestire intieramente, perchè il prin- 
cipio dominante del giorno, ampliato, perfezionato e svi- 
scerato in tutte le forme dal Rotnagnosi, non poteva giam- 
mai battere le anteriori dottrine della vendetta sociale, 
con successo e vittoriosamente, perchè in^ una parola le 
due dottrine poggiavano in un elemento utilitario; così 
fu un' inevitebìle necessità che i Compilatori delle leg- 
gi del 1819 senza volerlo, dovettero pei reati di Stato 
di Religione, e pet quelli di pubblico interesse, aggra- 
vare la pena al di là dei limiti del giusto ^£ tal rifles- 
sione avvalora quello che noi abbiam sopraddetto cioè, 
quanto importanza ebbe il principio speculativo della 
scienza criminale , nella redazione delle nostre leggi, 
Vi quanta influenza esercitarono i pubblicisti sopra i re- 
dattori di quella legge. 

É avvenuto oggi lo stesso ? La Commissione incari* 
cata nel 1859 dui Ministero Uattazzi a codificare le leggi 
criminali per le provincie riunite d* Italia, volse la men- 
te ai progressi della scienza penale , si addtìntrò nelle 
più ardue dottrine del giure, e tradusse in legge il vo- 
to dei moderni pubblicisti? ovvero copiò il nostro Co- 
dice del 1819 agi^iungendovi poche modificazioni alle 
quali dovevan addivenire più per illazione d*una forma 
migliore della nostra, nel governo , che da diversilà di 
priocipli ? Lo di^nandiamo al Conte Mami;!ni che tien 
un alio posto nella parte razionale della scienza, e che 



(1) Mancini Lettere - Napoli I844, 
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vicino qiial' è ai ConsijrH doHa Corona, potrà tanto in* 
fluire alla migliore redazione d*uo Codice penale« 

Queste le^rgi^ nelle quali a fi3ncp delle aererissiaie 
pei reali di Stato venivan consacrale massime corrispon- 
denti alla dignilà umana, pure rimaoevano per la sola 
prima parie e8e;|[uite , e lettera morta pel resto, € Le 
leggi 8on ma, chi pon mano ad esse? » il verso del no* 
atro sommo Aligliìeri sembrava impressolo tutti gli stem* 
mi dei troni — dappoiché al di sopra delle legislationi 
aurse Tarhitrio attinto a tre fonti, 1. La PolÌ£Ìa~2. là 
Chiesa— 3. b Casta conservatrice arbitra suprema del 
regimento degli Slati. 

Da queste Ire fonti una caratteristica comune predo- 
mina dal 45 al 30-* una reazione cioè contro lo spirilo 
della democrazia, una lotta contro il riscatto plebeOi» 
contro il principio d'individualità nazionalci contro la 
libertà del |ien$ierO| sicché tutto fu creduto lecito per 
la salute dello stalo. Le \égg\ eran crudelji ma Inseva* 
rite più dai tre elementi, si può dire che se la legge 
l>ragouìana secondo la tradizione fu scritta a note di 
sangue, quella deirela di cui scriviamo non pu6 indi- 
carsi diversamente per additare gli eccessi della penalità* 

A) L'individuo era soggiogalo, la sua attività para- 
lizzala, non v'era modo legale di riacquistare quello 
sviluppo delle facoltà proprie alla sua natura ; privo 
quindi di mezzi Ungali, doveva ricorrere ai sollevamenti 
popolari, ma cogli eserciti stanziali, con questa can"* 
crena sociale, quei mezzi eran mollo dubbii nella riu- 
scita. Per preparare i popoli ai cimenti armigeri s'ini* 
ziarono le società segicle, le sette, il modo più ovvio» 
più incerto a buon esitOv tradizionale in Europa , e pre« 
cisamente in Italiii. - Queste grandi congiure supposti 
mezzi più idonei a produrre rivohizioni, e che noi cre- 
diamo il modo più incapace ; le società' segrete dei 
liberali, produssero le sette governative, le società se- 
grete assolutiste e quel che peggio le religiose. 
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Que^'nUioio »tìtazionc scellerata, che agiva nel segre- 
to, francescamcnle fu chiamata Polizia, e totle le arca- 
Re ribalderie iiivenlate, e che potevan infenlarsi dulia 
cima degli uomini più infesti alla società , furon àdo- 
perate , per espiare tutto quello che al potere recava 
ÌDoiesiia. 

Quialunque amministrazione veone assorbttti da que- 
sto abominevole e fatale istituto. I magistrati indipen- 
d^U in dritto, adescati dalla corruzione e dagli onori 
che largivano i prepotenti ministri di buon governo, 
sentenziavano a piacimento degl'infami poliziotti. Liber- 
tà, fama, e vita erano a ' discrezione di commlssarii e 
gendarmi, i quali protetti dal loro capo che godeva la 
fiducia illimitata dei sovrani, ed aiutati dall' autorità ter- 
ribile di quello, potevano ed osavan tutto. Una testimo- 
nianza di birri, sovente fruito di privato jancore, o ven- 
detta, o zelo feroce, era sufficiente perchè un uomo 
fosse perseguitato^ tradotto in prigione» e talora prò-* 
cessato fra tormenti. 

Che prò dunque della circoscrizione, della potestà ese« 
autrice, deirindipendenzà dei magistrati per non mancar 
agli accusati niuna malleveria su, qualsia reato, secon** 
do i dettami della Legge; quando ogni dì i giudicanti 
osservavano lo scandalo, che per progredire ed ascende^ 
re i gradi di loro carriera, bisognava strisciare la poU 
vere, e leccare le zampe d'un ultrapotente gendarme t 

B ) L' alleanza conchiusa tra V altare ed il trono ri- 
dusse la Chiesa ancella prediletta del dispotismo , non 
sólo indifferente, ma infesta alle nazioni afflitte. Vide 
ad occhi asciutti lo scempio del 15, ed il turpe mer- 
cato di quelle nazioni riverenti al Vicario di Cristo. Be- 
nedisse piuttosto i carneOci Cesarei, e non meno cal- 
damente del turco pianse la Grecia risorta (t). 

Per r inetUtudine di non saper comprendere i van- 

(1) Gioberti op. cit. 
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tagtri «leffli ordini liberi, odiò le tstHnmni civili, e per 
non saper saptentemento coordinare l'essenza della ci* 
Yillà pro};ro8siva con V ossMiza dell* imnititabilità caU 
(olica, alterò il (tento del (Cristianesimo, convertendo la 
fede a mezzo di dominazione e di corrnllela. 

Se lutti gli Stati Turon provveduti di mediocri istituziOM 
èmministrative, e buone logori civili che, salve poche n^o- 
dificazioni, la sapieuzsi dei piiV grandi giureconsulli mo«* 
derni aveva nei tempi di iVa|>oleone ordinalo, secottd# 
i dettami dei più profondi giuriconsum Romani ; negli 
Stati del Papa padroneggiati dalla bacchetta clericale 
questo rimasuglio d'incompleta riforma dei secolo XIX 
non v'era. Ivi confusione del sacro col civile, ripugna»* 
za olle franchigie dell' istruzione , anatema alla libera 
stampa, attraversamento all' incremeolo industriale, op# 
posizione ai miglioramenti econoniici (1). Non aminet* 
tendo leggi preesistenti, e Codici ordinali, la Chiesa 
provocava V arbitrio dei giudicanti ^ non aibtamlo la li^ 
bera discussione provocava F ingiustizia; e tanto il mala 
si fé gigaf|le, quanto le Provincie avvilite dalla niiseriat 
fichiaccjale da una brutale ed inetta inandra di porpo^ 
rati, olTrirono lo spettacolo di preterire il tristo gover» 
no del Papa al fattile dominio straniero, 

C> La casta conservatrice ereditò tntii t difetti érì 
nobili , senza «conservare la galanteria e lo sAirzo -^ 
La borghesia inetta di spirito , e meschina di vedute » 
ottenne il dominio del governo per uver agevolato i 
despoti nell'arie odiosa di governare. I falsi consi^rxa** 
tori furon nodo fra la chiesa ed i tiranni ; prepoteroha 
SQ tutto, innalzando a regola dì governo T iininordlità 
ptibbKca ; riposero la loro abilità a . de|>ravare i citta* 
ilini col Canienlare \et loro ambizione. K4^gli Stati ^so» 
luti per Nevière al pericolo favoriron gl'interessi mato** 
riali ; ni^li Slati retti a forma rappresentativa , detur- 

(1) V. Farini St. Rom. 
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fNnrono la pubtilka opmroM , e atterarono il costroilo 
degli ordini civili, eòi traffico a eo^ broglio dell* elezio* 
Ili parlamentari (I). Così {;lf uni e gli altri ritiraron 
H secolo aHc barbarie^ e tanto stfrncciolarofio nel fan« 
g0| da divenir cagione prhnaria dei rancori del popo- 
lo, che mosse loro guerra di esterminip. 

Da queste tre fonti una fa la caratteristica del dritto 
penale--*giierra alf individuo, terrore all' umanità , tor* 
menti ai sospetti; triplice era la mira dei governanti — ' 
escludere i sapienti dai' maneggio della cosa pubblica, 
per accogliere i procaccianti — comprìmere la plebe, e- 
aciudendola dal partecipare agli onori ed alle caricbe-^e 
smembrar le nazioni inimicandole fra loro, svincolando 
i fraterni nodi che riunisce tutti i popoli , per via di 
un malinteso interesse materiale. Prevalso f egoismo 
nazionale non ebbe piò freno la scissura municipale , 
e eo^ scindendo le classi sociali , si dominò barl>ara« 
Mente. 

L'Anstrta ricoln>ò lo Spielberg e le prigioni SÌaitfOTa- 
ne. I suoi proconsoli in ItaKa perseguivano, esiliavano, 
ed alcuni ai menomi 'Sospetti tormentavano; agli atti 
iniziati appena , rispondevano colle fucilazioni e guri» 
lottine. 

Ili Francia deportazìont, ancorehè le forme b^galr fos* 
Aero meglio in apparenta conservate (2>. 

In Ispagna miseria, guerra civile, Suppllzii dopo con* 
4aiine e sentenze arbitrarie. 



(1) Cioberlì id. cap* UL 

(2) La reslaurazìonc Borbonica lU accompagnata da orri- 
bili violenze e di S4m^ue-^Le straggi del 15^ e di due 
anni seguenti, pareggiarono quelle della rivoluzione nnle- 
riore, facendo toccar con mano ai popoli che le vendetie re- 
gie non sono meno alioci. delie ptebee, perciò furon bat'^ 
tezzate coi nome di terrew bianche^ dairinsegna borlumlca 
del giglio. 

Leg. q. noia nel Giob. op. cil. 
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In Russia completa li^arlMirie « le rigide sleppe delia 
Siberia rodevan le earni di qnei miseri, che T autorità 
Imperiale ivi bandiva , per farli a poco a pece divo« 
rare da una morte lenta, crudele ed inumana. 

La Germania retta dalla Carolina o senza tegge .pivi 
dispoticamente delle altre. 

In Prussia, le torture all' ordine del giorno. 

In una parola tutta l'Europa ritornata al medioevi; 
e gl'influssi del tempo e gli effetti delle riforme ini* 
ziate, e le branie civili aumentate, peggioravano la trilla 
condizionerò la rendevan meno tollerabile di un'età che 
non aveva fatto assaporare i beni ed i vantaggi delle 
franchigie nazionali. Solo può eccettuarsi T Inghilterra 
dove il principio individuale si rifuggì per esser Legay 
me coir età avvenire ^ ed indirizzarsi al bene sociale: 
\ hahea$ corpus della Magna Carla del I22& fu la 
base fondamentale , di quel drillo sacro, alla giusitzia 
punitrice, ed il giùry trovò nella Gran Brettagna 4a sua 
completa manUestazione. Ed invero malgrado le leggi 
penali Brittaniche più crudeli e severe di quelle del 
continente Europeo , è così benefico il principio del 
giudizio della coscenza sopiate, quanto è universatmen^ 
te riconosciuto che senza le pie 'menzogne del giury , 
ed il ricorso alla grazia Sovrana l'amministrazione del- 
la giustìzia criminale sarebbe stata un orribile maoel* 
Io. Basta, dire che nel!' intervallo di selle anni cioè dal 
20 al 26 i Tribunali Inglesi condannarono air ultimo 
supplizio 1056 individui, ed il giudizio fu eseguilo per 
528 quasi due per 29! (1) 

Del resto nella Gran Brettagna come nel continen* 
le, prevalse V egoismo di Stalo a Stalo , indifferenza 
per lutto quello che adoperavasi dalla Santa Alleanza^— 
abbandono ed assoluto oblio per i popoli che , duran- 

(!) Rossi trai, di drit. pen. cap. II lesto e nota. 
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te la h)Ua contro il BuonapartOi fidaron nelle promesse 
di tiuegli uomini di Slato! 

Ecco il lacrimevole quadro dell' Europa nel corso dei 
tre lustri che abbiam dcscrillo. La {iiuslizia , la roorci* 
lità, il benessere sacriflcuto in olocausto ad un preteso 
equilibrio Europeo. 

L' elemento signoreifgianle nei quindici anni è il pre- 
dominio sociale che viucc il principio individuale; pe« 
rò come si avvertì nella fine del primo periodo , ve- 
dremo ugualmente in questo, Fazione secondaria degli 
altri principi!. Cosi : 

Dal 1S ài 182Q la lotta è indecisa, e d'accanto alla 
prostrata democrazia europea , sorge Taulorilà impe- 
riale, che frena l'attivila individuale. Dal 21 aj 26 lo 
assolutismo comprime ogni franca aspirazione. La po- 
lizìa tormenta il popolo -r- la casta privilegiala corròm* 
pe il pensiero mediocre, e sbandisce T ingegno incor- 
rotto — la Chiesa coi giubilei ed il segno della Croce Pon- 
tificale benedice i despòsti e presta bràccio forte colla 
onnipotenza morale della fede, allo sperpero delle na- 
zioni, al turpe baratto gregario delle innocenti genera- 
zioni. Dal 21 al 30, fine del secondo periodo, si ma- 
nifestano i preludfi del risorgimento dell' individualità 
nel campo del dritto— e la Grecia altamente proclama 
alle nazioni sorelle che il gigante dell' autorità a j piedi 
di argilla, e si può atterrare col tempo e colle idee. 
Perdurale, Ella disse, raccogliete le forze moralizzandole 
e coordinandole, scegliete le grandi occasioni ed affer- 
randole, vincerete. La giustizia è eterna, l'arbitrio è 
mortale 1 

Il primo stadio fu infelice preludio, il secondo lacri* 
mevole svolgimento del carattere proprio del periodo, 
il terzo stadio fu lieta speranza !!! 
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CAPITOLO m. 

Terzo ed ultimo penodo f che mcmifesta il 
preludio della fusione del principio indi» 
viduale col sodale^ distinto in due modi—' 
nel primo che dal 1830 corre al 47, pre- 
domina il principio sociale con talune tir 
mitazioni sul principio individualer—nel 
secondo che corre dal 48 al 60 predomi' 
na il principio indimduale sua autorità 
riconosciuta organo del dritto, in manie- 
rachè i due prindpii si riconoscono a vi' 
cenda coW assoggettarsi ad un principio 
superiore che coordina entrambi e U fre- 
na nei lUrnH del loro esercizio. 

Predominio individuale eulV antorith fesisfcmftf; 
Dritto Criminale dal 30 «i 18Ì7, . 

Lo scempio delf umanità era a lungo Jnlollerabilet il 
pianto degli oppressi, ed il sangue dei martiri impieto* 
sì r Onnipossente , T Europa si commoove da un C9fN> 
atr altro, ed il tuono del cannone annunzia clie \ ioditri* 
dualità desta vasi. 

La Francia, la Polonia, ed in parte T Italia ripigfiaD 
le armi, ma il potere anco un altra flata la vince ed 
inasprisce i ceppi! In Polonia gavazza nel sangue del 
vinti; in lialìa il potere , passeggia sui ruderi di qual* 
che città atterrata. In Francia il volpigno governo ado- 
pra ì raggiri e T illusione per neutralizzare gli effetti dt 
una scintilla che sguizzò per lutt' Europa e scomparve. 
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"Tontraitito dagli siseUrali di Vienna il triplice biso-* 
gno del secolo, il desiderio represso cominciò a farsi 
più urgente e più vivo , e divenne fomite dei torbidi 
Europei. 

La Francia iniziatrice in Europa di civile migliorpmen- 
to, e di popularesche mutazioni, vide coippromesso IV 
nor suo nasionale nella Spagna, avvilita la sua auto- 
nomia nel Reno, salir in sella una casta che gioì nel 
veder calpestare il lastricato di Parigi dai cavalli Co- 
sacelli, ed infine preparati tutti i mezzi per incatenare 
una plebe d* una nazione fiera e magnanima — Il Bor-* 
bone, ritornato sopra un Trono concessogli dall'insulto 
straniero, accarezrò gii antichi estiK, perseguitò i' buo- 
ni ciita<fi«i, ed infine tentò la mutnefone del patto fon* 
éameétale* Il popolé tradito nelle sue aspirazioni di- 
vampa, la miseliia si accende, e lungo le vie dell'al- 
tera MetropoK scorre per tre giorni il sangue ciltadi- 
M. Ecco r effetto di tanta sapienza conservatrice t 

Se in Francia la rivoNikione del SO mirava diretta- 
mente al riscatto della plebe ed alt* acquisto deir impero 
ddf ingegno ; in Polònia ed in balia le armi si impu- 
gnarono per rivendicare l' indipendenza nazionale senza 
hi quale ogii altro tiene vien meno. 

FYaltonto la Democrazia Francese f^on ben preparata 
•Ha direzione del movimento , lasciossi sobbarcare ed 
avvolgere dalla borghesia la quale sempre inetta ad 
aesumere il maneggio dclf imprese ardile e generose, 
abbandMÒ f aiuto e l'appoggio promesso ai valorosi Po- 
lacchi, ed ai magnanimi Italiani. 

I primi, dopo dieci mesi di lotta ineguale e cruenta, 
furon domi dall' Autocrate; i secondi, invano attenden- 
dendo gli aitili dì una Traudolenta fazione Francese che 
non èi mai sapulo acquistar per sé quelle franghigie 
elle ad altri promette , furon costrelli a guardar per 
im luug^ periodo di vcnttnovc anni seguenti lo slra- 
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zìo nefando della loro patria infeliee , deo^àte regfna 
d'Europa. -^ 

Luigi Filippo salilo su d* un trono acquistato pel san- 
gue plebeo , corrispose con ingraliludine ai voti e ai 
desiderii della nazione. Come il primo ramo dei Bor- 
boni non trasse vantag<i(io dalla lezióne precedente, co- 
si r Orleanese non proQltò dell' esempio del predeces- 
sere, dimeulicò la sua origine eleltivii , e pospose gli 
tnteressi più filali del popolo che a volo unirersale 
avevate nominato Re a quelli d' una classe faziosa, pro« 
sunluosa e corrotta. Invece di aprire \e porte aH' in* 
gegno vero 9 si largirono i favori all' ingegno mezzano;' 
invece di bandire il traffico dell'elezione, ed organato 
liberamente e moralmenle l'organismo amnnmstralifo, 
gli piacque imilare il malvezzo del Borbone. caccialo; ed 
accrebbero le corruttele amminlslralive, e parlamenlari. 
InGne, invece di vendicare l'oeor nazionale vHipeso al 
13 sul Reno, o cilmeno (ar mostra e dar speranza di 
riscattarlo, prevalse l'idea di non /turbare una pace igno- 
miniosa per r Europa, e svergognata par la Fi!an«ia— 
V egoismo nazionale prese il sopravvento, reputandosi 
savio consiglio politico non spendere denaro e soa* 
gue per altri, come se quel che si versa per una cau* 
sa giusta non torna sempre di guadagno a se stesso e 
di utile per l'avvenire (1). Invalso questo sistema go- 
vernalivo, non -farà meraviglia se un giorno nel Parlai 
mento francese coslituilo con tali elementi,. in una so- 
lenne seduta venne Ielle con indifferenza un dispaccio 
e L'ordine è ristabilito a Varsavia ». 

Fremo a scriver tali enormi sbagli ed errori commes- 
si da un Sovrano virtuoso e munificenle, Dancheggiato 
da consiglieri di cui qualunque principe potrebbe pre*? 
giarsene. 

I Ministri di Luigi Filippo poggio del loro Sovrano 

(1) Giob. op. cii. 
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dmentie^oiid la loro orìgine , non si avvalsero della 
forza popolare , e non conobbero mai lo spiritQ della 
rivoluzione, e del secolo — Tliiers sembrava tenero ed 
acceso per la liberazione delle nazi^malità oppresse, quan- 
do sermoneggfiava nella camera dalle file dell' opposi- 
zióne -r- L' odhri atleta propugnatore per stracciare i 
patti del quindici , imposti come diceva, non accettati 
dalla Francia — Quando poi saliva al potere a capo del- 
l' intemo, o degli affari esteri si serviva di tutti t mezzi 
legali procacciali eccezionalmente , per comprimere 
lo slancio della nazione» 

Si chiarì piii cofue burbanzoso partigiano , anziché 
idoneo ed energico uomo di Stailo. 

<jttizot quanto più pròftHìdo del primo e più tenace 
nei suoi pi^opositi , tanto meno risoluto ed incapace a 
diriggere la DiiKistia di luglio, poggiata sopra un. eie-* 
mento solido, quando si sanno coordinare destramente 
le varietà della democrazia con T unità del fine buono, 
giusto ed utile; elemento vacillante quando colui che 
lo maneggia tentenna fra il vecchio ed il nuovo , ed 
anoa^ come il Guizot,^un progresso più fattizio che reale. 

L'altalenare tra l'antico ordine di cose, ed un nuo- 
TO totalmente contrario di cui egli era il rappresentane 
le, lo pose in contraddizione con sé medesimo, ed in- 
vece di esperto conciliatore, si rese inopportuno a tulle 
le parli, non giovò air Italia, né alla Polonia, né alla 
parte liberale Europea , e nocque alla Sant'Alleanza ; 
quando la tempesta imperversò, il governo Francese che 
non ebbe la sagacia di conoscere l'importanza del suo 
tempo, non poteva avere l' antiveggenza di scongiurar- 
ne i co3pi, ma il primo ne fu vittima, e furono suffi- 
cienti i rutaori di pochi giorni , per fugare un Sovra- 
no com'egli ebbe a dire « peggio di Carlo X t ed es- 
ser cacciata una dinastìa assisa su d'un trono ancor 
caldo d^el sangue versato per salirvi. 

La caduta di Luigi Filippo corrispose allo spirito del 

5 
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suo governo. Moderatamente iveva regfftatOi e MB mo- 
derazione cadde. Se Napoleone era caduto per T abuso 
della {guerra, ta dinastia di. luglio cadde per TatH^o della 
pace* Lungo i diciottaniii di regfio la Francia progredì 
in tulli i rami , V industria nazionale furese od incre- 
mento e sviluppo lodevolissimo — Il governo di loglki 
compromesso con aicuoi Polacchi liberali , e con lia-* 
liani, scbtxj^ne non niutò la loro magnanima impre^ , 
pure li accolse, li agevolò, e si servì dei più ìlluslrì. 
La Francia sempre ferace di opere civili , fa ui ^nel 
tempo fecondissima di opere speculative , e le seienze 
giuridiche, economiche e fisielie, veaMro svolte con boon 
risultato — L'emigrazione Italiana, Polacca ed AlemaQ« 
na illustrossi a Pari<ri« e fu potente mezzo a far cono* 
acero la Francia air Europa, e questa a quella t- La ri- 
voluzione deir^Htantaiìove semìiÀ per l' Europa il ger* 
me di libertà, quella del trenta inaffiò quei germi aitisi* 
chiti dalla sterilità della restaurazione del 1815. — Il 
movimento del quaratìtotto li germogliò, e ne! 1859 quasi 
j)er Decreto della Provvidenza, che, riannodandogli effetti 
alla coi^ione con divino magistero, accordar suole a chi 
spprge la semente il frutto dei proprii sodori , veggia- 
mo adesso un erede dei genio seroenlatore trarre i pro- 
dotti della stagione, e con ammirabile de^ezza raccel* 
tare con molto vanlaj?gio epoca spesali] 

Il regno di L. Filippo forma il primo stadio dell' id- 
timo periodo che svolgiamo. 

Lun^o quesl' intervallo apparisce ToHima fornna di 
antitc&i dei dritto penale, cioè U predominio dell' indi^ 
viduatijà umana che lolla contro il principio d'autorità 
resUteate-^Jtla il predominio individuale non si mani- 
festa nella Torma di distruzione del potere sociale, bensì 
l'individuo riconosce sé medesimo come scopo supremo 
della penalità, e lo Stalo come organo del giure penale. 

Quindi r individualilà umana non atlerramlo il prin* 
cipio d'azione sociale, perchè desso è convinta non po^ 
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ter mere fuor (M\ò Sfato, ilmmife^a H suo predomìnio 
in modo, clic ri^èlte fa tegge penrsiie come itn' opera 
della Società umana, non per ^rotare a sé medesima, 
ma per bène dell' irìd^ficlualiUi. 

ta firan Bretfa^a aveva (come ahbiam o^servatto) 
fin dai secoli passafr iricomtùdarò ciò che doveva aver 
luogo due secoH dopo nel Cominenfe , cori pKi vasta 
proporzione, cioè II trtonfo dcir inviòfliibilitS detr indi- 
viduo rielle sue aHih^rv^e sdcialr. 

Or surto V indrviduaKsriifì módctnd , è preso come 
rondamenla del driRo di ptintre, doveva prodarre tre 
scuole nel camper della scienza e della legislazione cri- 
minale , dappoiché o si doveva tendere net punire al 
fine delia sicurezza sociale ed individuale , o éercare 
iiella punizione il miglioramento dell' individuo, ovveror 
Fono e Tdlth) scopo misto. Da ciò on triplice ele- 
mefito nella sciènza e lielle leggr penali £bro|)ee. f 
goyetnì assoluti sf attennero sempre al prfmo siisCema — 
gfr altri retti a forma rappresentali va si avvicinarono^ 
Mi secottdo-*^d alcuni fra questi non perdcrono di vi* 
sta iu via media, e cosi si attennero al terzo — Oiiiaro^ 
bppate che ciascunry di iiuesti sistemi riferivusi — o alla 
prevenzione— K) airememtamento — o ad uri sistema mi- 
dtoed eclettico Onde se tre eran i sistemi ove la scìen- 
» dibattevasì, còsi tre furon gli elementi di toltele le- 
^s1a«oni Europee. , 

fu effetti nei Codici ilati dopo II rìstauro del 1815 
in teorica della prevenzione calzava bene alio spirito 
tfei restauratori. Il Feuerbach in Germania attuò in leg« 
gè il suo sistema in tutte le forme, con ammirabile va- 
lentia—e Romagnosi in Italia involontariamente servi 
éì maestra^ e nel mentre ti celebre pubblicista tende- 
va a francar la scienza dal dominio dell'assurda ipx)tesl 
del contratto sociale , sostituendovi la dottrina cìie lo» 
stato sociale è il vero stato di natura delrucfiiió, fon^ 
dato nella necessità di fatto della natura umana, il fto- 
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inainosi avvalorò la doUrina della pr^cwione, fccon^ 
dò il principio polìtico clie per le mani deir illustre giù* 
reconsulto toccò la cima del vigore dialettico — Il Fciuer- 
bacìi chiamò |la dottrina della prevenzione mercè l'e- 
sempio-— coazione psicologica j il Romagnosi la dtese 
controspinta alla spinta criminosa — ma il comune eie* 
mento fa a F individualità del delinquente debb^ esser 
immolata siccome mezzo ad assicurare la vita, la pro-> 
prietà, l'onore degli altri individui dai reati futuri, mer« 
ce della pena che incute timore, come iBinaccin nella 
legge/ e come esempio nella sua e3ecuzione. 9 

Ma nel 1830 il potere scosso dalle sue basi» la scien-^ 
za del dritto non poteva non esser compenetrata dai 
nuovi principii— ^Così in Germania, il Feuerbach fuau« 
tore del progetto del Codice Bavarese sanzionalo come 
legge nel 183Ì. Ancorché il principio in questa legge 
dominante sia quello dell'incuter terrore, pure molti 
scrittori modificarono e tuttora limitano V asprezza di 
quei pjincìpii, ed il 0ott. Mittermaier decano della fa- 
coltà criminale di Germania, vi ba fatto numerose note 
mettendola a paro dei progressi scientifici. 

Il Bauer limita il principio politico della pena come 
minaccia, per mez2o del principio della giustizia. 

In Francia il Rauter non attenta al dritto della società 
di respingere con l'arma del timore, le aggressioni che 
la metlon in pericolo, (ancora era troppo precoce recar 
in dubbio il principio dell' autorità *) ma nel tempo me- 
desimo lo scrittore Francese sosteneva , la necessità 
che la timidezza dee trovare nel principio della giu- 
stizia la norma che |a moderi e la governi. 

In Italia il Carmignani seguitando in tal modo 1U>- 

magnesi, nella teoria delle leggi di^ sicurezza fondò jl 

principio del drillo di punire sulla necessità delia di« 

fesa sociale , ma limitò l' azione del principio $<]^iMe 

. predominante» con quello della giustizia. 

Il tempo era venuto quando V autorità si comiocjava 
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dair iodividuo a limitare- neUa sfera delle propri^ alti* 
ncnze — Ma l'umanità nan corre a salti, pro{[redLSce Icih 
tamente, e stcora*— ^ DjfajUi le ile^lriziooi al pHoelpio di 
prevenzione, riconoscevan come indispensabile una base 
giuridica nella pena e nel dritto , soporiore alla forza 
materiale dello Stato -^ Non più mettevan l' interesse 
dinastico, o T utile sociale invoco del dritto, come fes- 
cere i primi che abbassaron il dfjllo al punto di vista 
dell' utile— Gotal progresso però era più tsliniivo , cbe 
effetto del riconoscimento di \m principio stiperiore-— 
Fino a quando la scienza filosofica, e perciò le disci- 
pline giuridiche, pKocedevan per vie del metodo e^pe* 
rimentale dell'osservazione dei fotti particolari^ per aseen- 
dere a forza di empiriche jndozioni a fatti geoeraU, 
di certo Ja ricerca non poteva elevarsi al di ih delle 
contingenze--*- Cosli il dritto costrutto su tal metodo do- 
veva per islink) ricorrere ad un principia superiore al 
di là deir utile generale , ma senz^ poter scoprire la 
ragionevolezza intrinseca, e l'universalità di.un prin-« 
cipio superiore, il quale si manifestava nello spirti^ s^naa 
rivelarsi nella sua intima essenza. 

Ma nei giorni in cui il pensiero tendeva disfrancarsi 
dalle pastoie deirempirismo, una voce sorge in Edropn— 
Il Kant aveva introdotto nelle scie<i^^e sociali un eie* 
mento moraler— aveva applicato il principio della .legge 
morale al fritto di punire, i^ffèrmando, che la p^niasio- 
ne non ha periscopo la sicurezza sociale ed individua* 
U^ ma è un imperQtivo cate^ofèco che discende dalia 
giustizia (1). Ornai il pensiero elevatosi ad un grado 
superiore del fatto particolare, non andava più a teo- 
Ione fra le tenebre d'un principio contingente, sibene 
poteva spaziare nel campo scientifico della re(fi6tizione 
morale fondandosi sopra un elemento immutabile as* 
soluto, al di sopra delle condizioni, base gen^itale che 

(i) V. Pessìna Inlroduz. alla Iraduz. dell' op. del Rossi ib. 
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8ola pnò esser fondamento di qualunque scienza spe- 
culativa. 

La nuova scuola dei pubbliéisti Eoropèi accolse la 
dottrina Kantiana della retributione morale. 

In Gern^ania i' Heffter professore delK ti ni versi IS di 
Berlino , ed il Rossiru*t professore in quella di Etdel* 
berga, soslennero il principio della retribuzione — Fe^ 
derico Hénke pose per fondamento del dritto di puni- 
re, la giustizia; la società omana, ei disse, dee svol- 
gere neir individuo il sentimento del giusto, deve san- 
sionarlo nella Legge positiva con coazione esteriore J n 
modo che il violatore della legge penale debba sentire 
la repulsione di queir ingenito sentimento individuale 
àti giusto, per avvertire r effetto dell* infrazione della 
legge penale. 

Jo Frància il De*Brogl!e, il Guizot, il Cousin accoN 
sere pure con affetto la dottrina d^l Kant e siccome H 
filosofo di Konigsberga aveva insegnato, che a quel mo- 
éo che Vuomo hù il cielo stellato sul suo capo , ha 
ia legge morale scolpita nel suo cttore, così la scuo« 
la francese avvisò (teoreticamente, non in fatto) H drit- 
to e la politica non pi4 fondati sniV autorità sociale, 
sopra r interesso del maggior numero , ma sa d' una 
Legge eterna di ghtsti2ia la quale il più che possibile 
dovevasi attuare. 

In Italia ancorché la luce della libertà ed indipen- 
denza nel periodo di cui tenghiam proposito, non era 
ancor rifulgente, pure la scienza del dritto penale per ope- 
ra degli esoli , e di quelli tollerati in patria conser- 
vò quel grado onorevole nel quale elevossi nel secolo 
passato. 

Il Bossi svolse compiutamente la dottrina del Kant— ^ 
L'opera del Carrarese è una delle produzioni pia belle 
della scienza del dritto di punire. Primo argomento 
del pubblicista fu spogliare la scienza dair efficacia delle 
dottrine utilitarie, poi si die a costruire la sua teorica 
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colla scorta della fliosolia poggiata sul senso cmmoe, 
insegnando che la giusti2ia penale dee attuare la giu« 
stizia assoluta nei limiti del bisogno sociale, e dell' ìm« 
perfezione dei mezzi-^Ha lo sforzo generoso del Rossi 
a basare la scienza su principii immutabili , lu ìasulfi* 
ciente , per non essersi dipartito neir esposizione dai 
confini psicologici-^Dimanierticbè nel mentre tentava la 
Visione del principio morale col poUtico, separati dal 
Carmigaani, il Rossi senza volerlo cadde nel dualismo 
del primo^Lo spìrito de* sistemi fondati sopra un me«* 
lodp empìrico avevan fatto credere questi due elementi 
inconciliabili ; ainendue gU scrittori si provarono per 
conciliarli, ma la scienza fllosofica non ancora einaoci«- 
pata dal predominio analitico non offriva loro un prin* 
cipio superiore che potesse coordinare e fondere quei 
diie elementi. . . . 

Il Rossi sottordinò i due elementi alla voce uiiiver<* 
sale del genere umano come quella in cui sono scol- 
pite le verità supreme della giustizia assoluta -**llCar- 
mignani invocò il princìpio delia tieeessìlà — Così avvi- 
sando amcndue di voler edificare il proprio sisleia 
sopra un elemento uotco-^il Cartnigiuini sUbilì il prin* 
cipio piàlitico com^ Sottdamento del drillo di punire, li- 
mitato dal morale-— il Rossi lentaodo una via opposta 
fofidò la dottrini^ sul principio morale^ limitato dal po- 
tóico. 

Il primo fa cessare il dritto dì punire » quando la 
punizione pon soddisfa ai voti della morale, il secondo 
quaado non avvi danno ovvero offesa sociale -r- In con« 
seguepza amendue fondarono la scienza 80|)ra una dua- 
lità di jH'incìpio e non su d* un* unilà, perchè il hmite 
avendo causa differente del princìpio limitato , è indi- 
pendenic questo da quello. 

Ciò non pertanto non puossi togliere al Rossi segna- 
tamente il merito d' aver il primo tentata e presagìUi la 
conciliazione fra i dui principii. 



Digitized by 



Google 



- 48- 

. Terzo fra cetaAto senno era in Italia il NK^oHni— ma 
la Nazione non ebbe nessun vantaggio , né la scienza 
verun frutto dei suoi servigi, perchè non giunse mata 
pubblicare le sue lezioni di dritto penate , dettate con 
plauso onerale dalla cattedra di Napoli ^L*esposiziobe 
della Procedura Criminale del Itegno, è una delle piik 
belle opere di Giurisprudenza baliana— Il Nicolini me- 
ritamente chiamato T aquila del Foro Napoletano, come 
sembra da un suo ultimo scritto diretto ad Ortolan, e 
come più ciiiaramente addimostrava sulla cattedra ap- 
parteneva alla scuola platonica dell'ordine morale co- 
me princìpio della giustìzia penale — In tal modo tende* 
va a sottordinare i due principii dal Oarmignani , e 
Rossi, non coalizzati in una base suprema. 

Il Platone faceva discendere il dritto penale dal prin- 
cipio morale , inerente alla ragione la quale afferma 
che il bene riscuote bene, ed il male richiede Y espia- 
zione — Intanto prima cìie la Metafisica cogliesse per 
ifìluizione un primo vero che costrifige la mente a ri- 
conoscerlo, mentre si aifatiga a negarlo , e nelV istan- 
te medesimo che pretende averlo negato, tutti gli scritto- 
ri, che dal noto risalivano ali* ignoto elevarono lo sguar- 
do alla giustizia assoluta, e riconducendo alla dottrina 
Platonica le particohiri teorie del reato , della pena, e 
dell' applicazione di questa a quello , purificarono la 
scienza penale dalle dottrine sensualiste, dalle teoriche 
utilitarie, e la riannodarono alla tradizióne platonica, della 
retribuzione ed espiazione — Ma perchè il tentativo si 
restrinse nei confini psicologici, e la scienza filosofica 
erasi allontanata dal Criterio Supremo dell'umana de- 
stinuzioùe; quei generosi pubblicisti smarrirono quel 
grande pensiero di Vico che Dio è il prìncC/zio uno, 
e l' unico fine del dritto unicerso, e la dimostrazione 
data dagli slessi <ioveva essere incompleta — La doltri- 
ua Pliilonica non ben approfondita nei varii suo aspetti 
anch'essa venne a divìdersi in tre rami. 
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T primi fondarono il dritto di punire sul principio 
assoluto e morale-^ da questi I9 giustizia assoluta Tu 
{Tuardala nella sua unità, e dissero la giustizia umana 
imilalricc della Divina, e siccome nella coscienza sociale 
si guardò il fallo, che è impossibile punirsi dalla so^ 
cicth ogni infrazione del dovere , perchè non può var 
lutarsi, e sarebbe inutile punire ciò che non si è ma* 
nifestato ; così fu posto per limite alla giustizia, ciò che 
in seguito vedremo non esser tale , ma COBseguenza 
raechiusa nel principio del Dritto. 

I secondi guardarono pure la giustizia Divina nella 
Sna totalità, non riconobbero dìfTerenza tra la giustizia 
Divina ed umana. Confusero il Dritto colla Morale; e 
sostennero doversi punijre dalla società anco tutti i falli 
morali. 

I terzi appartenenti ancoi*a alla scuota così detta Teo- 
logica^ non sapendo spiegare come il male della p^na 
possa venir comandato dalla giustizia assoluta, atfer* 
mando bensì non potersi adoperare la forza contro 1* uo- 
mo violatore dell' ordine mordale, perchè la morale vie- 
ne ad esser violata quando V esecuzione dei suoi det- 
tati si vuol imporre colla forza ; per spiegare come la 
sofferenza della pena, possa lavare la macchia morale 
impressa dal deliilo, vagheggiarono l'idea Pitagorica svolta 
ampiamente dal Platone, che la pena sotto la forma di 
tormento fisico è un balsamo morale, per l'effetto del- 
l' emendamento del colpevole , in quanto lo riconduce 
alla retta via dalla quale erasi dipartito , del pari di 
una medicina apprestata all' infermo, la quale sebene 
disgustosa pure è per lui salutare^ come quella che lo 
rinsanisce (1). . 

Da questo terzo ramo derivato dalla dottrina Platoni- 
ca, per alcuni si negò il dritto di punizione per altri 

si trasse una conferma al sistema penitenziario, soste- 

- - -- -- — ■ — _^._^_^.,^ — ^_^..^^^. — 

(t) y. Mancini Lettera IL a Hamiani. 
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nendosi allora solo esser leg[iltiina la punizione del de- 
linquente, quando la pena lo emenda ^ e sveglia in lui 
la coscienza morale (1). 

Le Ire teoriche non colgono il vero per la deriva- 
zione d'un principio supremo riconosciuto a via d*un 
empirismo, epperò il metodo incapace a sviscerare tutti 
gli aspetti ^del principio medesimo ; così nelle consc* 
{{uenzc dovevan errare , volendo trovar Sdentiti^ tra la 
Morale ed il Dritto, mentre non v*è che affinità e si- 
miglianza d'origine e di scopo, e difformità nella sfe- 
ra dì allribuzionc. 

I primi violarono le leggi della rigorosa deduzione, 
per non trovarsi in contraddizione colla coscienza ge- 
nerale, nucleo e fondamento di lor teorema. 

1 secondi più logici, arrivarono con vigore di sillo- 
gismo, a riconoscere legittima la punizione del pensiero 
criminoso, se sì potesse contemplare il peccato morale. 

1 terzi seguirono una via media, e coli' eclellismo , 
non negarono la rigorosità del principio, e soddisfece- 
ro al sentimento generale. 

Ai primi e secondi bastano le argumontazioni da noi 
opposte parlando degli autori Italiani che ne sostcmie- 
ro la dottrina — ed in seguilo avremo agio di stendere 
su di loro le nostre osservazioni (2). 

Parliamo immantinente dogli ullinii che' anno molto 
influito a modificiire il rigoroso sistema penale. 

L'impulso dato dairimmortule Cesare Beccaria, e dalla 
riforma delle legislazioni penali nelle varie nazioni di 
Europa nel secolo passalo, spinse molli ingegni ad esco- 
gitare i mezzi più adatti di miglioramento del s^islema 
penitenziario — Il principio |dominante è quello di con- 



(1) V. Pessina loc. cìt. 

(2) V, il § 2.** dì questo periodo ove abbìnm credulo per 
r ordine logico, tradendo V ordine cronologico, porre le dot- 
trine del Mamiani, Mancini, Abbegg. 
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Yertire le prigioni divenule un luogo di sozzura, in ospì- 
zi! di nioralilà , fondandosi nel pronunciato di quelle 
memorande parole scrilte nel 1103 suir ospizio di S. 
Mii^hele in Roma — « parum est improbos coercere poe- 
na ni8i proboa efficia» dteciplma-^ L'apparizione di 
questa dottrina è di gran rilievo nello svolgimento sto- 
rico della penalità, e dà segno dello spirito e delle idee 
del secolo XIX, come quello in cui l'umanità à piena 
coscienza della propria destinazione sublime — cioè T uò- 
mo, non dee esser ^i mezzo ad altri, senza essere an- 
cora fine a se medesimo (1). 

In Francia Carlo Lucas nel 1827 pubblicò un libro 
sul sistema penitenziario» che riscosse ad un tempo un 
plauso generale ed un duplice premio. Ivi l'autore so« 
stenne energicamente il principio d'emendamento co- 
me base del dritto penale , e la di cui legge è san- 
zionata e legittimala nella sua azionie dal sistema pe- 
nitenziario. 

In Germunia l' lulius nell% medesima epoca die fuo- 
ri le lezioni sulle prigioni , e seguì ad un dipresso la 
dottrina stessa. 

. In Inghilterra il Roscoe svolse la teorica dell'emen- 
damento, e divulgò molte notizie e documenti sullo stato 
delle prigioni penitenziarie orette in America, ed in Eu- 
ropa. 

In Isvezia nel 1840 uscì un opera la quale per la 
condizione personale dell' Autore, (hincipe allora Ere- 
ditario di Svezia, morto pochi mesi fa dopo un RegiM> 
lodevole) e per T indole generosa drl fine, la luci- 
dezza dell'esposizione, e la vastità delle cognizioni , e 
la profondità della materia, acquistò un meritevole con- 
cetto e grande importanza — Il Principe Oscar intitolò 
il suo lavoro delle Pene e delle Prigioni, e fu sirenuo 
propugnatore della dottrina penitenziaria — e nel se- 

(I) V.' Pcssina loc. cit. 
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condo dei quattro volumi dell'opera, tratta espressamente 
la parte storica dell' emendamento, e le sue riforme aviH 
te In America principalmente. 

Nel Belgio il Ducpelìeux un anno dopo, cioè nel 
1841 , discusse in un'opera ampiamente l'argomento 
penitenziario, combattè i dubbi! sopra alcune quistioni 
agitate sulle prigioni, dubbti che avevun arrestalo sulle 
prime il progresso di questa istituzione beneCca ed in- 
dispensabile* 

In Italia dove fin dal secolo XVI Alessandro Borro- 
mini e Giovanni Bolero avevano i primi elevalo un gri- 
do di speranzn in favor della necessità di pene emen- 
datrici ; dove tuonò la voce del celebre Beccaria che 
con r eloquenza d'uria santa ispimzione predicò l'abo- 
lizione dei vecchi abusi deir antico Toro, deplorando col 
YOto della bella e candida anima sua^ i diuturni dolori 
dì tante generazioni ; in questa bella parte d'£uro{)a 
i)on potevan mancare assidui propugnatori della rifor- 
ma delle prigioni ed llarione Petilli in Milano, e Carlo 
Torrigiani ed il Mori in Toscana, e Filippo Yolpicella 
in Napoli, diedero fuori lavori importanti per dirigere 
la pena alla correzione ed educazione dei delinquenti— 
benché non riconobbero Temendamento come base esclu^ 
siva del dritto penale. 

Però il nome che è culminante, come assiduo atleta 
dell' abolizione della pena di morte ed invincibile pro- 
pugnatore delle carceri penitenziarie, il nome che nel 
campo dell' attività possiam appellare il precursore della 
riabilitazione morale dei malfattori è Livingston in A- 
merica; il quale delegato dal Congresso della Luigiana 
alla compilazione d' un Codice Penale, rifulse amico 
dell' umanità , difendendo in America la dollrina dello 
emendamento, e con soddisfazione sua e del géneie 
umano il progetto si tradusse in legge ed i voti del pubbli- 
cista legislatore furono atlucfli!! Possa 1' esempio se- 
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guirsi dall' Europa nella sua totalilh, e dair Italia prin- 
cipalmente I! Noi ce r auguriamo. 

Spesso suol avvenire come conseguenza inevitabile 
delle grandi rirorme sociali , che abbattuto un sistema 
con una nuova dottrina, nella reazione, quesl' ultima 
eccede, in esagerazione. Così la maggior parte degli 
scrittori sostenitori del sistema penitenziario, con V in* 
tendimento di confutare la teorica della prevenzione , 
invece di considerare l* emendamento come il modo 
in cui dovrebbesi attuare la giustizia punitrice, lo eleva- 
noro a principio esclusivo del drillo penale, e quindi 
senza accorgersene, caddero nel sistema opposto delta 
prevenzione ; dappoiché questa immolava il delinquente 
come mezzo alla sicurezza di tutti , e colla minaccia 
antiveniva i reati futuri, quella (cioè la dottrina dello 
emendamento) castigali malfattore come fine a se me- 
desimo, in quanto la pena tende a migliorarlo. 

Non si posson disconoscere le veritàdi questa doflrina, 
ne si può non applaudire alle umane, moderate dejluzioni 
che si traggon dalla teorica penitenziaria, la quale ri- 
getta la pena di morte , le pene perpetue , e tutte le 
altre in generale che non migliorano T individuo , e 
Io conducono a soiTerenze immorali , non necessarie 
allo scopo di puniziooe. Niuno a osato affermare , che 
la correzione e V emenda del malfattore non sia il voto 
e lo scopo più legittimo della pena , e tutti gli scrit- 
tori appartenenti alle varie scuole ( meno quelli che 
professaveno la dottrina della tende//a sociale ) giusti- 
ficano, ed ammettono come principale caratteristica della 
punizione di dover essere correttHce. Ma quando del- 
l' emendamento se ne vuol creare un principio, e fon- 
darvi la scienza del giure criminale, dicendosi che la 
pena è sola legittima, quando emenda, si cade nel me- 
desimo errore degli ulilitarii, perchè si vuol porre un 
principio contingente a fondamento del dritto. 

Da quel che abbiamo esposto chiaramente appare 
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ebe Tulliraa forma della varietà scieolìOca era stala 
svolta in tutte le sembianze — dessa appalesa 1' ultimo 
grado storico del dritto, il quale pone termine alla vita 
sua empirica, per passare dal periodo della rartetó in- 
dividuale a quello della sintesi ed armonia del dritto 
colla scienza filosoDca elevandosi a queir unità che dee 
signoreggiare in tulio lo scibile. In modo che le disci- 
pline giuridiche , flsiche e morali , armonizzino colla 
metafisica , serbando contemporaneamente il marchio 
della comune origine , e V indipendenza del carattere 
particolare. 

Jla perchè il passaggio dalla varietà all'unità non 
poteva avvenire ad un colpo — il drillo penale prima 
che dairanlitesi svariala, cogliesse la sintesi riflessa, e 
sollordinasse i principii regolatori della scienza, aduna 
formula suprema e sintetica, doveva compiere lo sfor- 
zo che tendeva a conciliare e ad associare i due ele- 
menli morale e politico , per elevarli entrambi a ca- 
gione e principio del dritto di punire. Questo sforzo 
dell' umano pensiero che dalla varielà tenta cogliere Vu- 
nilà, è rappresenlalo da un periodo di transito, ove la 
dollrina vacilla fra T aniilesi e T armonia, e dà vita alla 
teorica eclettica. 

Il Principe Oscar nell' ammirabile suo Irallato di cui 
abbiam fallo cenno, fonda la penalità sul princìpio della 
Giuslizia unito a quello della timidezza, prevenzione, 
e correzione. 

Il Fauslin Helie e TOrtólan propugnarono la conci- 
liazione della dollrina assoluta della retribuzione, con 
quella deirulililà sociale. In una parola i sostenitori della 
dollrina eclettica riconobbero che la pena è legittima 
perchè discende dalla giustizia, e da quell'assioma che 
il jnale riscuote wici/e— la pena è legiiiima perchè utile 
all'individuo perchè lo corregge e lo migliora— ed alile alla 
società per I' esempio: onde duplice scopo nella pena, 
l'espiazione e la prevenzione. 
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Questa doUrioa dal 12 Ano ai giorni noslri $* in9e« 
glia nelle varie scuole, ed in molte Cattedre dell' UnU 
versila Italiane. La prattica criminale h raccolto univer- 
salmente la dottrina come più facile, e rispondoiile ai- 
Fuso Torense. 

^ Non intendendo offendere il valore di quei Professo- 
ri che spiegando il dritto riversale, ovvero una bran- 
ca sollordinata al medesinao, cioè il giure penale , né 
maravigliandoci dell* inevitabile leggerezza dei pratici, 
che coi primi ancora professano la dottrina eclellica, 
diremo poche parole su questo sistema. 

Osserviamo che come generalmente accade neir eclet- 
tismo , si son guardati i tarli fini della giustizia pe- 
nale, come priìicipii del ilrillo di punire, acconci lutti 
a legiuimare la pena, cosicché mancata una consoguen- 
sa desiderabile nella punizione, questa sarebbe illegit- 
tima — Se la pena dev'essere espiatrice e prevenlrice, 
non per questo sarà legittima. I varii tini della pena 
sono pregi e conseguenze desiderabili in ogni punizio- 
ne, non |)er se stessi, ma in quanto son fonduti sopra 
un principio più alto e comprensivo, un principio che 
possa legittimare e giustificare quei fini medesimi— Ad- 
dippiù riconoscere quei fini come altrettanti prìncipii 
acconci a fondare sopra d'essi il drillo di punire, è un. 
disconoscere l' indole della scienza che richiede V uni- 
tà , la quale non può da più principi! o dalle utilità 
contingenti scaturire, ma solo di quello che è uno in 
se stesso, come la giustizia umana riguardala qual'una 
forma della Giustizia assoluta , attuata nel cam|)o con- 
dizionale ; qual principio morale può esister solo , e 
dominare, compenetrare e coordinare tutte le scienze 
giuridiche , sottordinandole al dritto eterno ed univer- 
sale. Or quando appare l'azione di questo princi|)io 
ogni altro vien meno , e qualora si voglia unire alla 
giustizia, rutilila, come han fatto gli eclettici, è lo sles- 
so che supporre la prima, capace di limitazione mentre 



Digitized by 



Google 



— 56 — 

non è tale , perchè assoluta unif ersale ed immutabile 
coro* ella è, legiUima ogni principio che in essa si basa, 
e giusliGca ogni fine che dalla medesima discende. 

Da quel che abbiamo esposto lucidamente appare la 
riprova di ciò che da noi si disse nell' additare il mo« 
do in cui il drillo si maniresla in questo stadio del 
terzo periodo -' cioè viene^ manirestarsi T ultimo rno* 
mento d'antitesi, fra la prevaleiua del principio indi- 
viduale nella sua piena varietà, in lolla col principio 
sociale resislenle. ì)a un canto lo spirilo nazionale è 
desto, la pliche freme, T ingegno si sviluppa in tulle 
le branche. L* elemento individuale insomma predomi- 
na suir elenìcnto aulorevole , in modo che riconósce 
il potere come organo del Drillo, e V individuo come 
essere dolalo di drilli rnalien-jibili che il potere à il do- 
vere dr rispellare D'altro canto lo Sialo mercè l'egoi- 
smo nazionale, la corruttela ed il macchiavellismo d'una 
fazione, e r aitilo d'ingegni procaccianti, conserva qti al- 
che cosa di vecchi principii e con ogni arte puntellali 
crollante trattato Viennese. 

In conseguenza, lolla segreta e progressiva tra la li- 
bertà e r autorità — tra il potere che arresta le tenden- 
ze popolari , e la democrazia che frena T astuzia del- 
l' arte diplomatica. 

Ma in queir istante era surta in Europa la dottrina 
del Kant, cioè il pensiero d'una legge morale scritto 
nella coscienza dell' umanità. 

Il De-Broglie, il Guizol, il Rossi, ed «Uri in Germa- 
nia n|)|)lici rono al drillo penale il principio dell'ordine 
monile, e dissero la pena relribuzlone per la violazio- 
ne dell' online. Ciò produsse una discussione fra i si- 
stemi iiliiilarii e mondile la prevalenza non solo or del- 
l'uno ed or dell'altro principio, ma gineròquello che suol 
succtfdore dalla discussione di due dottrine , cioè la 
scuola media , il sistema eclettico nel quale si agglome- 
rarono tanti fini ai quali dovea tendere la punizione, 
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come mezzo per fare espiare le colpe al delinquente^ 
ma educandolo e moralizzandolo. 

Il risultalo felice di tutta questa oscillazione di dot* 
trina fu il predominio d' un pensiero, non attuato nella 
prattica pel momento, ma riverito speculativamente; cioè 
la ragion di Stato , V equilibrio nazionale e le scien- 
ze sociali, non han per base V interesse particolare di 
una nazione o V interesse g[enerale, ma una Legge eter* 
na di Giustizia, alla quale dovran soggettarsi governali 
e governanti — quale dottrina ancorché non cotrastata 
allora dalla ragion speculativa, e poco riconosciuta dalla 
ragion prattica , pure stese razione sua beneGca nelle 
varie Legislazioni che dal 1830 al 47 si pubblicarono 
nelle diverse nazioni di luUa Europa, e d'America par- 
licolarmente. ] 

La Francia camminava nella via della libertà e le 
cattive leggi del codice anteriore non potevan avere più 
presligio-^Gli scrittori denunciavano il male, il legisla- 
tore riconosciuti gii errori non poteva difenderli, ed il 
giury ne respingeva Tapplicazione ; la riforma del 1832 
era indispensabile. Ancorché il monopolio governativo 
tradiva la propria missione, pure la scienza penale non 
poteva cosi progredita com'era , non aver la potenza 
morale di addentrarsi efficacemente neir amministrazio- 
ne della giustizia. 

£ per segno di riforma è sufficiente additare T abo- 
lizione della confisca^ pena tanto immorale quanto odio- 
sa ed iniqua a Essa h per effetto (diceva il De-Bro- 
glie) d'inUammare lo spirito di cupidità, e di corrom« 
pere ciò che per sé stesso non e già abbastanza cor- 
ruttore, e troppo corrotto. Essa riducendo, non solo il 
condannato, ma la sua famiglia per ripercussione, alla 
miseria, la confisca ferisce T innocente per causa del 
colpevole, lo inasprisce senza motivo, lo provoca al 
delitto, e tende a perpetuare le discordie civili n. 

Quindi se Vintereise dell' tndmduo aveva dominalo 
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le memi dei legislatori del 4196 , i quali poscia do- 
vettero ricorrere alla le$fge del terrore per la degene^* 
rasiope del principio Salus populi suprema lex e$(o— 
Se V interèsse del potere trascinò la mente di Napoleone 
ma ili forma splendida e per necessità, ed invece nel 
modo barbaro e volontario, dominò le menti dei legi- 
slatori del 18t5^»e malgrado che in alcune parti; co- 
me fra noi, il^ principio della giustizia stese la sua in- 
flueraav pure sotto governi dispotici la legge nella sua 
applicóEÌoiie doveva aver sempre duo colori; equa per 
rr#if privali^ esagerata pei reati politici e sempre at- 
litóla coh procedimenti che non davano guarentigia ai 
re}; nellia riforrna del 1832 l'interessa del Dritto, la 
Mf essila (Il iDafttenere ìliviolabile la giusUzia come for- 
ma dell* ordine morale , fu l'idea che dominò i legi» 
slaforl^I quaK perchè la screnzsi ancora non aveva sa- 
ppila conciliare il {wìncipio individuale e sociale, cioè 
i du^ eìeniend poHlieo e morafe, sottordinandoli ad una 
bàSij superiore; quei logislutori dovettero ricorrere nella 
prùlici per frenare la sfera comune dei due principii 
ali «n sistema mistOi 

Co^ì hi nmelt^ codificazione se non arrivò a tradur- 
re ki leg^e tmii i corollarii della scienza, ottenne al- 
meno rh^ una parte fosse attuala pratticamente. 

In Alemajina, Tingegnoso Manuale del Federl^ach ve- 
niva pn*S50 a poco a soccombere sotto i colpi reile- 
rati ai quali era segno; gli sludii del Drillo in tutte le 
torlnef^ filosofia, storia e pratica ablmllevan la signoria 
delta Cèfititiizione CattHna unita al drillo posilivo quale 
ettrt?i*ge\a iffftfle leggìi Imperiali Homane, ordinate in ri- 
jroro^o sifelema \\s\ Fetirbach— Il predomìnio della gìu- 
t^teiti ttvmiHdava a manifeslarsi Come il fnndamenlo della 
fK^imhlà— Pif<* Codice del gran Ducato di Baden pubbli- 
4alo nel i845 le dottrine e le ricerche scientifiche (lei 
Ilenke Uno al Miltérmajer hanno esercilato la loro in- 
flueiifza. 
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le pene non som erad#K ed im^m^f^^t e oiolte le^ 
gi«loEÌoBÌ GcroiflBiebe cofli^ndme al fìudite di utÈnef^ 
$i di applicare Id pena di fnoric, i[iia«d$ il oriafatto ri^ 
suUa da semplice pruova tadiziario -^ H qua) tam^a« 
mento, se non può aas^lutaóoenle giuslificarsì, né aar»ÌN 
be meritevole d'imitazione, pfre è un grate falle che 
appalesa Io spirilo dell'epica, e della rHorma. 

Io Isvizjsiera la Leggei Penale gade «ina riMlttale ina* 
aformazione. ICodiei di Baeil^a e di FrìNrgo del 48SS 
ee ne offrono uà eseflipio^^Le. pene «Ofio pia fldli«^ 
flagello deirullimo aupplizi» ae fion ò aboltio Maodrta* 
mente viene eireoscjrijiio a rari eaei, al gi«<|ie8 iaaeia- 
no il potere di aosliluire «na pena per^w o Campii 
ranea, quandi \\ paiifeoio apparisca apropordoa^te nen 
ostante la gravila del deltiU>t iWel cantane d« Vaiid U 
legge penala mM ai eofilenlava d«lia plnrattlli dei auffrii* 
gi come nei prtoii per applicare la morte, ma valeva 
r unanimità dei gindicanli. 

In Pruasia farvi miglier|i#iieirto, e rtimano Dolt, iniim 
ebbe la soddlsrazioi^e di ^eder la ìmiov« legialazienela 
qaale a seconda le aMo polilìee, iHrmemzseve in farle 
eoi pregressa delia eiytttà. 

In ItaKa fiM el miì non ai ientò niima generate 
riforma nei varit Stali, vi fiiron solo modiiicazie^ìi mar- 
ziane -^se togli la TQSoaiid ove eoi flleiu-pr^io idei 
2 agosto 1938 Loopokio II ordinò la eompiiazione di 
un novello Codice penale^ che appoggiandfsi «uUe basi 
della Legge del 478^ «i conformasse d bisogni del 
tempo: ed il Codice per gli Stali Sardì del 1839 il qn'dle 
temperò la severità delle €oslitutioni di littorio Ame- 
deo, e le l^gi penali del 1841 basale sopra prineipii* 
ulililarii e modellate, specialmente la procedura, suHa 
legge Francese senza adottare T istituzione dei (^ìurh 

In Inghilterra il principio della libertà e della nazio- 
nalità vi produsse fin dal secolo scorso un sistema di 
procedimento invidiabile dai popoli continentali. In ri- 
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guardo alla legge penale vi è stato fino ai giorni no* 
stri diificile un progresso, per l'ordinamento politico, 
ed il carattere tenace del popolo Inglese ; il quale se 
8i lascia trasportare in un momento da un nuovo con- 
gegno prattico ed industriale , per lasciarsi trascinare 
da un nuovo pensiero speculativo abbisogna un lavoro 
secolare <— Ciò non pertanto le sessioni Parlamentari 
dal 30 al 41 discussero ed attuarono varii miglioramenti 
parziali in riguardo la legge penale, ed in specialità 
per ciò che spetta al sistema dell' emendamento , di 
cui sotto verremo a mostrare i progressi. 

In una parola quando nel campo scientifico si tentò 
la conciliazione fra lo Stalo e l'individuo , e si rico- 
nobbe quesl' ultimo come mbbietto in cui il dritto dee 
operare, ed il primo comò* organo della Legge, il prin- 
cipio della giustizia cominciò a , manifestarsi moderato- 
re dei rigori d' una legislazione crudele , estendendo 
i suoi influssi all' attuazione del princrfrìo penitenziario, 
mercè del quale la pena colpisce Y attività dell' indivi- 
duo violatore del Dritto, senza negare la personalità 
morale del subbietto, sacra d' innanzi il Dritto, ma e- 
ducarla, migliorarla per svegliare i semi della coscenza 
morale, semi ammortizzati dalla infrazione dei coman-* 
di del giure. 

Quindi le mire dei legislatori, gli sguardi ed i tra- 
vagli degli scrittori furon volti all' opera della riforma 
carceraria, per migliorare i prigionieri. 

La legge riconobbe che punendo crudelmente il maN 
fattore, lo straziava senza correggerlo, e 1' umanità in- 
vece di progredire coli' esemplarità delle pene atroci , 
si avvezzava inorridendo a guardar con indifferenza la 
scena crudele, la società poi si accorse che mantene- 
va una mandra di assassini i quali cessata la pena pre- 
sentavan lo scandalo di esser peggiorati , ed indurili 
in varie specie di delitti. 
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Tulio qnesto dimandava un rimedio; la scienza e le 
memorie Tadditavanov 

Il Callolìcismo , rigenerando la dottrina della retri- 
buzione avvalorò la teorica dell' emendamento. 

Dio à prescritto all' uonu) una norma < terna ed in- 
declinabile. L'uomo violando questa nonna è caduto 
dalla sua altezza, ed è divenuto schiavo del male. La 
sua redenzione non può aver luogo s^nza V espiazione. 
La punizione dei malvagio è il suo massimo bene, per- 
ehè lo riconduce all' ordine , purificandolo dalla sua 
malvagità (1). 

Le pene quindi dovranno tendere al miglioramento 
per poter purificare l'individuo macchiato dui delitti* 
Dà tal pietosa idea spinti fin dal secolo II i Cristiani si 
assembrarono per soccorrere i carcerati ed alleviare il 
compassionevole stato dei prigionieri con 1' esortazione 
Evangelica, colla lettura dei libri sacri, e con ogni con- 
siglio morale. Nel secolo XIV si dilTusera in Europa 
svariate associazioni tendenti a >\ nobile scopo, ed in 
Italia una società formo^si sotto il nome dei fratelli 
della misericordia , la quale pietosamente adoperossi 
ad alleviare le pur troppo dure condizioni dei prigio- 
nieri, aiutando il corpo a saper soffrire , e lo spirito a 
saper riconoscere lo scopo della penitenza. 

Dal secolo XVI al XVII due celebri uomini Carlo Bor- 
romeo e Vincenzo dei Pauli si diedero con quella ca- 
rità Evangelica che poscia li sublimò all' Altare, a con- 
sacrare r opera loro al sollievo Uiorale e materiale dei 
prigionieri, 

Nel secolo XVII il primo grido di morale espia- 
zione e di sistema penitenziario, venne da un Papa in 
un tempo che la chiesa non era abborrentc dai mi- 
glioramenti civili; e Clemente XI istituì il carcere di S. 
Michele in Roma con le forme cellulari. 

(1) Pcssina lez. di dr. penale. 
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Nel medesimo secolo eioè nel 11S6 s^eMci in Si- 
lano l'er(!fastolo sul modello di qoeHo eretto ^a €te« 
mente XI in Roma.' 

In conseguenza V Italia fa la prima ad «ttoare l*ope-. 
ra della riforma delie prigioni . come era stata la pri- 
ma a sentir la i^oce dei suoi figli die ai tormenti inu- 
tili e crudeli del reo, gridavano espiazkMie, penitenza, 
per correggere e migliorare i mdlfattori. 

Le condizioni posteriori ridussero questa nazione a 
tali estremi da veder oggi attuato in America ed fn Eti« 
ropa quello che da secoli apparve presso di lei. Oggi 
non solo non se n*ò conservata memoria, ma neaneo si 
è imitalo quello rbe altrove è slato^ obbielto di pro- 
fonde meditazioni!! 

M ni2 nel Belgio il Conte Vilatn XIX presene 
una memoria agli Slati delle Fiandre $¥^ mezzi cB e- 
metidare i maifaUùri, e lo illustre Conte vide €om« 
pletare i suoi disegni coH* edificazione di ttn carcere 
penitenziario a Gand. 

Poco dopo il celebre e pietoso Giovanni Howard pro- 
fuse le sue ricch^Bze a sluéiarc sulle varie prigioni di 
Europa, il modo rom' erano tn^ffafi i prigionieri, ed il 
lavoro di colui cbe pel bene delf Umanità perde la 
vita per un male pestilenziale che contrasse gh'ando le 
carceri di Smirne, fu accolto dalla maggior parte dei 
governi, e attirò T attenzione di lutti g^ scrittori. 

Però divenula V Europa poco dopo campo di batta^ie 
e preda di tolte rivoluzionnrie, non potè occuparsi di 
tal riforma, la quale iindò a radicarsi e progredire in- 
cessantemente ili America. 

Quivi nel 4190 l'Assemblea legi^ltra della Pensiìva- 
nia fece eco ai voli filantropici dell* Howard, e tosto a 
Walnul- Street in Filadelfia si fondò un carcere peniten- 
ziario ; ma come primo passo non poteva appagare le 
speranze concepite. Nel 1822 a New- York, ^ etIiBcò 
la pri<;ione d'Auburn, la quale non solo^uon corri^po- 
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se ai rèSolfatl altesi per rinnovamento elie neir orga- 
nico vi fu introdotto ; ma diede triste conseguenze. In 
Séguito per evitar i deplorabili effetti fu mutato V or- 
dinameato; ed alla separazione completa ed inattiva fu 
sostituita 4a separazione notturna, e la comunanza gior- 
naliera col lavoro. 

Su questo modello nel 1825 e suir uguale sistema 
se n'innalzò un altra a Sing-Sing sulle rive dell'Hu- 
dson che contieM ben mille cellette. In seguito vedrem- 
mo la ioCompiulezza dei metodi usali in queste carco - 
riy per ora progrediamo il simle storico. 

lo fiuropa appena ti rumore delle armi ebbe tregua 
r animo di alcuni governi che volevan dar mostra di 
forma libera, si volse all' applicazione d' un sistema di 
prigioni die aveva avuto luce in Italia, e dopo essere 
state r a^azioM dei pubblicisti Eiropei erasi svilup- 
palo nel noeto mondo. 

Rei 1822 in Isvfzzera s'iniziò la riforma ed il car- 
cere 4\ Gine\Ta nel 1823 ebbe il primo regolamento 
tnlerne {tìndatò sullo classificazione tiei prigionieri, ma 
subito fece vedere V esito contrario alle speranze di e- 
mondamento, come avvenne in America nelle prigioni 
di Walaut-Streel.. Fu mestieri mod ideare nel 1K32 il re- 
KÌme, il quale ravvicinato al sistema delle prigioni di 
Aubttrn produsse se non ottimi almeno migliori ef- 
leUt. 

in Ingliilterra seguendo le proposte ed il piano or- 
dito dal celebre Howard era stata fabbricata una casa 
correkiOnale neUa Contea di Glocester nel tl96, e co- 
me primo esperimento abbiamo la testimonianza del 
Sìr Georges Paul che produsse buoni elTetti. Una se- 
conda ne fu costruita neiranno 1824 a Glasgov^ mo- 
ddlaia sopra i regolamenti di quuila di Glocester, cioè 
fondata sul metodo di separazione notturna e di giorno. 

Ciò non pertanto alcuni risultati contrarli alle belle 
speranze concepite scossero taluni spiriti, ed il pensiero 
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del miglioramenlo del prigioniero andò a rischio d' es« 
ser considerato come vana illusione — dappoiché il rc« 
golamento di alcune carceri penitenziarie ove si andò 
air idea di classificare i rei a secondo i \iirl reati, die- 
de elTetti inutili, perchè diflicile, e direi impossibile la 
attuazione. Ancorché i vari malfattori si potevan cate- 
gorizzare tenendo mente alla qualità del. reato, lìon era 
d' aspellarsi di poter classificare il diverso elemento, 
e le infinite gradazioni del dolo nei delitti della mede- 
sima qualilà e classe. Il sistema della solitudine com- 
piuta senza lavoro, era troppo contrario alla natura at* 
liva e socievole dell' uomo , e quindi doveva produrre 
quel che avvenne, cioè la conseguenza crudele che Io 
stato merlale del condannalo soffrì rn poco tempo po- 
sitive alterazioni , alcuni perirono, come ci rirerìsce~ il 
Tocqueville, altri caddero in uno slato d'imbecillità o 
di completa alienazione mentale — 11 sistema d'Auburn 
detto AuburnianOj che consisteva come ò detto nel se- 
parare i condannati durante la notte per associarli nel 
giorno , proibendo loro di parlare durante il lavoro, era 
lo slesso che raccogliere gli uomini come essere fisici, 
ed impedir loro il contatlo come esseri morali «-» Epperò 
si sconosceva la nalura umana, e di certo dovevasi ri- 
cori'cre ad una disciplina severa, e a mezzi energici per 
eseguirsi il regolamento, quindi erasi nella continua ne- 
ccssilà di punire spesso un individuo mentre espiava la 
sua punizione— -Il metodo adopratosi in Ginevra non fu 
efficace quando si seguì quella della classificazione dei 
condannali^ La pena non fu temula e fra 121 detenuti, 
in pochi anni 34 recidivi rientraron in prigione ; do- 
v' era T cffelto dell' emendamento ? Quando poi il me- 
todo sì modellò su quello Auburniano vedremo l'uguale 
cattivo elTelto ingenito nel regolimento, ove non s'ado- 
prano tulli i mezzi confoni^i alla natura umana. 

Ala una grande idea quando viene ad incarnarsi nelle 
coscienze umane, nìalgrado che i buoni effetti potreb- 
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ber essere ritardatt , però è difficile che T aspirastoDis 
si smorzi — V umanità non era rimasta paga dei primi 
risullatì del sistema correttivo, ed intanto (![li Stati ave- 
van approntato somme ingenti, setua considerevoli fan- 
taggl — lo scoraggiamento aveva quasi invaso gli animi 
inceri! ed erasi nel pericolo di abbandonarne l'idea. 
In Iniettato il nome di Eduardo Livingston si appalesa 
nella storia della penalità come il difensore più assi* 
duo e tenace di questo sistèma— Una prigione modello 
sotto la sua direzione fu fonduta in Filadelfia nel Ì$Ì9 
ed il regolamento si fondò su quattro principii — 1. se- 
parazione dei prigionieri di giorno e di notte — S. sop- 
pressione di ogni pena corporale — 3. istruzione reli- 
giosa e morale, mercè la lettura della Bibbia, ed icol- 
loquii con persone morali, come medici, ecclesiastici» 
istitutori e direttori — 4. allontanamenti da ogni con- 
versazione diversa da quella colle persone sopraddette-— 
Come mezzo disciplinare poi la privazione del lavoro, 
e la diminuizione (téir alimento agi* incorregibili. 

Questo sistema che Iacea tesoro del principio del la- 
voro appartenente alla prigione di Auburn , e deir iso- 
lamento assoluto dello Stato di Pensilvania , riuscì ad 
ottimi risultati nel far derivare lo emandamenlo dalla 
pena, ed il Livingston ottenne la gloria d*aver il pri- 
mo introdotto un metodo , e con istancabile perseve* 
ranza migliorarlo nei suoi particolari, ravvicinandosi più 
degli altri allo scopo che si attendeva. 

L' America ormai ha eretto circa 46 prigioni pe- 
nitenziarie , delle quali 21 sono regolate dal sistema 
Auburniano, e nove da quello Filadelfiano , ed al resto 
che dal 1834 ai giorni nostri si son fabbricate si è ap- 
plicato il regolamento delle carceri di Gberry-Hill fon- 
date u Filadelfia. 

La riforma si è venuta estendendo in Europa. 

la Inghilterra sei prigioni sono state edificate, e re- 
golate dal metodo Filadelfiano» e quattro soo organizzate 
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itt ^oellod^Aobara. Nel Belgio, ed in Polonia le carceri di 
6and, Liegi, Varsavia si attennero al sistema di Filadel- 
fia. In Francia ed in Isvizzera si avvicinarono pria del 
1840 ai regolamenti d' Auburn , come in Prussia nel 
carcere fondato nel 1830 ad Insterburg. 

Dal cenno storico chiaro si scorge che due sistemi 
stanno a fronte — Ma quello della segregazione conti- 
nua incominciato negli Stati Americani di Pensilvania, 
modificato dal Levingston ha ottenuto la preferenza prcs« 
so i popoli più civili di Europa. L'Inghilterra col bill 
del 11 agosto 1839 ha decretato di estenderlo a tutti 
ì suoi stabilimenti penali. La Francia nel 1844 lo ac« 
colse dopo una lunga discussione nella Camera dei De- 
putati. L'Olanda^ela Germania Taccetlarono con qual- 
che modificazione — e nel congresso degli scienziati riu- 
nito a Francfort nel 1846 gli uomini più dotti diedero 
la preferenza al metodo Filadelfiano suirAuburniano (1). 
In Italia per quanto io sappia il congresso tenuto in Fi- 
renze nel 1841 rigettò T idea den* isolamento per la 
follia facile a generarsi nella solitudine , e fu preferito 
un sistema misto. La stessa idea prevalse negli ultimi 
anni in Isvei/ia, ove la Dieta votò un millione per desti- 
narsi alla rifonua delle carceri; ed in Danimarca, il Re 
assecondando ravviso dei Consigli Provinciali, ordinò la 
riforma delle prigioni, e si die la preferenza ad un si- 
stema misto del Filadelfiano e dell' il uòiimtano. 

In Napoli il governo s'intrattenne sulla riforma car- 
ceraria, e fin dal 1842 un discorso fu letto dal Man- 
cini allora Consigliere Provinciale, del Principato ulte- 
riore , sulla riforma penitenziaria e del miglioramento 
del carcere d* Avellino ; sul quale argomento scrisse il 
Volpicella , avvicinandosi al sistema di Filadelfia — > Ha 
tutto rimase puro tentativo, perchè nell'infelice Regno 
durante la mabignoria Borbonica le buone proposte ve- 

(1) Mori Dissertaz. negli scritti Germanici— Liv. v. 4. 
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niran nejifleUe, per il Governo appigliarsi alle cieclie 
deliberazioni che ruinafano il Reame, desolaTano i po« 
poli, ammiserivano V industria, e coprirono d* abominio 
il dispotismo dello scaltrito Ferdinando. 

Come abbiam pratticato nell* esaminare i diversi si* 
sterni scientiOci del giure penale dopo aver segnato il 
loro movimento storico , cosi faremo per ciò che ri* 
guarda il sistema penitenziario — É mestieri che noi de* 
bolmente quanto possiamo aggiungeremo T opinione no* 
stra per qual dei due debbasi propendere , e se quello 
che accoglieremo sarebbe capace di roediflcazioni. 

É del nostro subbietto dirne qualche cosa. I due sistemi 
che stanno a fronte il Filadelfiano e TAuburniano hanno 
un fondamento comune, senza il quale non è possibile il 
miglioramento del condannato — cioè separazione, lavo- 
ro, ed istruzione morale— Nel sistema Auburniano però 
la segregazione dei prigionieri si mantiene, ma senza 
r assoluto isolamento cellulare , bensì il lavoro e V i« 
slruzione è comune; il ailenzio è imposto nel tempo 
dell' unione , e come garenzia del silenzio si adopra il 
mezro disciplinare dei castighi — Or è indubitato che 
r associazione dei malfattori aumenta le difficoltà della 
correzione ; né vale far mantenere il silenzio a via di 
battiture, perchè V esecuzione dipende per lo piò daU 
r arbitrio e dalla pietà dei Direttori dello stabilUnenU^^ 
i quali sono nell* obbligo di far eseguire una legge tan- 
to ripugnante alla natura umana — E qualora il Diretto- 
re s* impegna a far eseguire la regola nella totalità del 
suo rigore, non potrà giammai ottenere il silenzio dei 
condannati che con i castighi e le battiture frequenti ; 
or in tale necessità è preferibile Topinion^ del Liviugstou 
che adatta T isolamento cellulare materiale, il quale fa 
sparire e rende impossibile la trista necessità di dover 
ricorrere ad un castigo immorale, in un luogo che si 
tende a far espiare una pena riguardata morale iu tutti 
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gli aspetti-^ Ciò posto il metodo di Filadelfia non poò 
negarsi esser migliore , dappoiché T isolamento cellu- 
lare risveglia il bisogno d'associarsi — il lavoro Ta ri- 
cordare r abitudine della vita onesta — e la istruzione 
morale e religiosa, rinnova la coscienza morale del con* 
dannato — Ciò nondimeno nel sistema Filudelfiano il tran- 
sito è molto rapido dall'isolamento alla società dopo 
aver scontato la pena — Ma tiitlo conduce al migliora- 
mento deir indìviijuo— ed il singolare vantaggio è quello 
d* impedire che nella società si avvicinioo al finir della 
pena rfspetliya diversi malfattori, perchè durante T im- 
prigionamento r uno non conosce 1* altro. 

I due sistemi rendono impossìbile la corruzione dei 
condannati, rendono probabile l'abitudine dell' ubbidien- 
la e del lavoro , e porgono molti gradi di possibilità 
di un miglioramento radicale negli iiomini corrotti dal 
vizio (I). 

Tra i due no! dunque diamo la preferenza al sisie* 
ma Filadelfiano, modificato però in questo senso: che i 
condannati qmmdo mostrano d'esser migliorati dopo aver 
espiata parte della loro pena, con sofTerenza e con non mai 
interrotta moderaiua, dovrebbero esser trasferiti pria di 
uscire dalle prigium, in uno stabilimento religioso, ed 
ivi lavorare in comune e conversare, sotto regole de- 
terminate, per scr\ire questo temperamento^ come pas- 
saggio di preparazione dall'assoluto isolamenta alla con- 
vivenza sociale (2). 

Ecco esposta largamente per quanto ci è concesso 
in uno opuscolo la prima furma dei terzo ed ultimo 
periodo di lotta tra l'auloriià e la libertà, tra la casta 
e la plebe, tra la democrazia e il potere. 

In questo primo stadio la scienza corre a lunghi 
p>as8i, accarezza le tendenze del popoli, e s'inviscera nelle 



(i) V. Boccardo Diz* d' Econ. Polit. (PenUenxiario). 
(2) Pcssina toc. cit. 
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menti dei giuristi pratici, e poi in quelle contrade go- 
Ternate a forma libera fa chinare il capo agli uomini 
pubblici. 

In generale ci sarà malagevole ritrovare un perfetto 
accordo tra la teoria e la pratica in tulle le braooiie 
del dritto penale in particolare — Ed il motivo e molto 
facile ad indagarsi, e scoprire dopo quello che abbiamo 
detto nello sviluppare le condizioni politiche del 30 al 
41, condizioni che hanno sempre un eco nei varii aspetti 
der drillo.. Dappoiché usufrutluata l'opera che aveva co- 
stato tanto sangue al popolo Parigino da una classe av- 
vezza a nascondersi nel e burrasche, (1) per fruir nella 
calma del frutto dei sudori altrui, salito il nuovo Bor- 
bone sul trono francese incorse negli slessi falli del 
primo caccialo a furia popolare, meno scusabile di que- 
sto, per le speranze in lui concepite, per le brame ci- 
vili accresciute; e sé i falli d'un Sovrano imposto dalla 
restaurazione non furon sofferti, mollo meno si rende- 
vano gli errori più dlRicili a tollerarsi da un Sovrano 
eletto dal popolo — Così Luigi Filippo col suo governo 
fece buon viso alla Sant*^ Alleanza, e si odoperò a non 
recar molestia ai patti del quindici tanto cari ai governan- 
ti — Ciò posto colle migliori intenzioni del mondo i gq- 
Tèrni liberi, ma riverenti a trattati dispolici , non po- 
tevan progredire oltre la misura della loro atliludfne« 

I più rlluminaii di tali governi come il Francese, Tln- 
glese e lo Svizzero non potovan vedere che a metà, 
perchè il veder tutto, il valutar tutto, non poteva es- 
sere nella loro natura e nelle loro condizioni. 

Quando essi avrebbero fallo quel bene che potevano 
(come fecero) sarebbero rimasti sempre di gran lunga 
lontani dal flne che un governo nazionale e libero va- 
ramente, deve raggiungere (2). 

(1) Gioberti op. cil. cap. II. 

(2) Rossi op. cil. 



Digitized by 



Google 



r^ 70 — 

In rigoardo alle Leggi penali i poteri assoluti, o qnelli 
etYÌll che doYeyan progredire col beneplacito dei pò- 
potentati dispotici, per tema delle minacce, o per amor 
d* imitar questi, non potevan Tincer Io eccitamento a 
farvi ben ampia, ben fornita la loro parte, e a collo- 
carvìsi in modo da non aver nulla a temere assoluta* 
mente per quel che spettava al loro arbitrio (t). 

Sopra tali elementi 11 sistema a cui si appigliarono 
le nuove Legislazioni sanzionate nel primo stadio del 
terzo periodo, non poteva perrettamentei^ssere impron- 
tato da un principio dì giustizia, alle conseguenze del 
quale se la Francia , là Gran Brettagna e la Svizzera 
eran lontane di sobbarcarsi» che dovrem aspettarci dalle 
Legislazioni di quegli infelici paesi ove la libertà popo- 
lare, auspice della giustizia non era apparsa a luce, e 
dove il potere vegliava a soffocarne i menomi tentali* 
>i? In tal condizione il dritto penale non poteva aver 
altro aspetto se non Tedettismo, il sistema che fonda- 
to sopra principii diversi può adottarsi alle varie esi- 
genze individuali e generali , per mezzo del quale un 
legiskitore può cogliere quel che giova ai suoi interes- 
si, e riflutare ciò che non serve ai proprii Ani , senza 
potergliene fare rimprovero di arbitrario, o d'illogico. 
Con questa sola guida potremo far rilevare lo spirito 
delle Legislazioni criminali dei yarii Stati d'Europa. 

La necessità deiremcndamento in generale non fu con- 
trastata — la necessità dell' intimidazione fu accolla, e 
piacque teoreticamente e praticamente —' quella delle 
guarentigie individuali nel procedimento, per tutelare 
r individualità del reo e quella dcgU altri uomini, ven- 
ne avversata, poi in alcune legislazioni fu attuala con 
maggiori o minori limitazioni — E qualora si fosse ri- 
conosciuto il principio del giudizio della coscienza so- 
ciale con tutta generosità , e con forme più am|yie di 

(1) Rossi ib. eap. 0. 
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come 81 è allualo ia Inghilterra, queste guarealigie e 
forme legali indispensabili che forza potefun avere per 
governi assoluti , ovvero liberi ma alleati ai dispotici ? 
Queste forme cosi belle in tal caso sono fuochi fatui-— 
La procedura orale , la procedura pubblica , hi libera 
diresa, il giury, sono menzogne ed istituzioni poco utili 
nelle conseguenze, senza libera discussione e libertà di 
stampa. 

Però sempre fu un gran bene; il popolo si educò a 
quelle forme, la coscienza generale e lo sviluppo della 
scienza egli additava, che l'individuo non poteva garan- 
tirsi nella lotta contro l'accusa con quelle sole leggi 
destituite di quella responsabilità pendente sopra colobi 
ro, che avevan il dovere di eseguirle — il pubblico avido, 
di cultura, di soccorso, comprese che ancora eravi da 
migliorare: quelle forme incomplete adunque giovarono 
per lo sviluppo di quei germi che di giorno in giorno 
il popolo sentiva fermentare ed ingrandire. 

Le note comuni a tutti i Codici penali vigenti allo 
a|)parir dell' anno di grazia 1848 al quale fra breve 
farem transito eran tre. 

1. I legislatori dominati dalle dottrine miste, non 
andaron più in là dei Hmiti individuali , e secondo In 
forma politica del loro patto fondamentale posero la si- 
curezza generale, e Y emendamento a principio regola- 
toro di legislazione criminale. 

2. Malgrado che non si usci dai confini individuali, 
pure come limite a questo principio si pose quello del- 
l'autorità sociale avvisata come mandataria degl'indi- 
vidui. 

3. Dappoiché i codici criminali promulgati in questo 
stadio furon fondati sopra un sistema eclettico, l' indi- 
vidualità generalmente fu riconosciuta inviolabile. Sì nel- 
le legislazioni che accordarono maggior prevalenza al 
principio d' intimidazione per la sicurezza degli altri in- 
dividui — Si in quelle più giuste che andarono all'idea 
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delF emendamento 8i avverò una nota comune — ti 
procedimento penale (in specialità pei delitti privati) as- 
sicurò r egualtà delle armi fra V occusa e la difesa , 
la pubblica discussione — ed il processo se^rrclo non più 
serviva come fondamento di pronunciazione, ma se ne 
giovarono come semplice apparecchio alla discussióne. 

In quegli stati ove la libertà incominciava a splen- 
dere , la guarentigia non fu apparente , ma reale ed 
avvalorata dalla slampa libera — ed addippiù dal tribu- 
nale dei giurati. ^ 

In quelle contrade poi ove la forza nialerìnle si ac- 
cinse a soffocare la vita morale della nazione, se pure 
in carta si conservavano le forme che apparentemente 
garentivan Tinnoccente-^in realtà specialmente per ciò 
che riguardava il reato politico, non c'era né avvoca- 
lo, uè discussione; quel medesimo magistrato che com- 
pilava il processo inquisitorio era incaricato di non tra- 
sandar ciò che poteva servire u giustificar T accusato — 
Così r Austria trascinava gli Alemanni e gritaliani nelle 
prigioni; ivi istruivano, giudicavano e sentenziavano con « 
missarii eletti e salariati dal potere esecutivo, e da lui 
revocabili -« ed il pubblico non conosceva T incarcera- 
mento, il giudizio e la condanna di qucgl' infelici , se 
non dai parenti che ne deploravano la fine inumana — 
Il Regno di Napoli ancor quando vanlavasi di aver 
leggi che avevan sbandito la gogna, il marchio e al- 
tre pene infamanti^, ovvero il carcere durissimo, il 
bastone e la vérga che han gran parte nel Codice Au- 
striaco , pure non fu immune dal flagello delle com- 
missioni speciali e straordinarie, le quali mettevan da 
parte le leggi, e sentenziavano arbitrariamente per in- 
cuter terrore. 

In quest'ultimo periodo d'antitesi fra il principio de- 
mocratico che ogni dì aumenta di forza e d' energia, 
ed il principio dell'autorità dinastica che resiste al fiotto 
della procella— non possiamo con precisione far rimar- 
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care^ (come l'abbiamo fallo per Fèp)>a1esarsi del pre- 
dominio del potere dello slato) lo svolgimento dei di- 
versi momenti della lotta, per se stessa miscuglio di 
Varii principi! predominanti — Quindi non possiam pre- 
senlare die la descrizione dei varii fenomeni che ca- 
ratterizziino la forma di esplicazione del primo stadio 
del terzo periodo. 

. Neir intervallo del 1830 al 41 andiamo a fronte a 
Ire momenti: nel primo i troni dr tutta Europa sofl'ro- 
no una scossa dal popolo che atterra il prestigio del- 
l' autorilà— dal 1830 al 33: nel secondo si manifesta 
r elemento proprio del periodo, la lotta è impegnala , 
procede a gran passi, ed è frenata dalla forza uìate- 
rìale dell' assolutismo che opprime nel 1831, illude 
nel 184C d corrompe nel 1844: nel lerzo, come pri- 
ma del 30 la Grecia aveva dalo il svgno del riscatto , 
così oggi pria del 48 la democrazia Elvetica colla vit- 
toria sul Sonderbund appalesa alla de mocrazìa Europea 
che quando si vuole, tutto quaggiù si puote— e le ar- 
mi democratiche esser più aguzze delle clericalr e 
delle mercenarie. 

Il primo momento fu raggio di luce che guizzò , e 
in un baleno spari; il secondo fu tempesta che dissipò 
tante lusinghiere aspettative; il teizo fu preludio del- 
l'astro fulgentìssimo del 1848!!! 



Predomiaio del principio individuale , suìV Aulorilà 
umiliata, e sottomissione succe^ma dei due prin- 
cipi in lotta ad un elemento ^iUperiore ; corre dal 
1818 al 61. 

In mezzo alle rovine ^!'una società trascinata dai palli 
Viennesi allo. barbarie delT eia media — all'ombra d'un 
Clero che iiou inorridita né dissimulava di farsi com- 
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plice del pia tatpt dispotismo — fra il silenzio della 
Gran Brettagna principale presidio di liberta in Euro- 
pa — fra le colpe della borghesia Francese, e del prin- 
cipato Orleanese che tradì i popoli a Ini fidenti fin dal 
suo salire al trono, lusingandoli con false proìnesse , 
e lasciandoli poscia preda al nemico» mentre infine le 
sette e le società segrete sagrificavano inutili vittime alla 
tirannide, e scnsa produrre vera rivolusione eran ca- 
gione di far Unger di sangue i patiboli , e ribadire le 
catene della servitù; una voce surse in Europa , la 
quale seguitando la metafisica degli antichi Platonici 
aveva organato la filosofia in una formula sintetica die 
non opponendosi , ma sovrastando a tutte le branche 
dello scibile come formula una. universale ed organica, 
coordinasse alla metafisica le singole scienze In guisa, 
che queste formando varie discipline indipendenti, ser- 
bino l'individuale loro sviluppo, il nèsso colla scienza 
prima, ed il contatto con tutte le discipline inferiori. 

Riuscito felice il vasto concetto, e propagata con la 
sublime favella la nuova dottrina, la celebrità dell'au- 
tore rifulse incontrastabilmente superiore e simpatica 
quando pubblicò il libro del Primato civile e morale 
degF Ilaliani ove caldissimo propugnatore della gloria 
Italiana, rese universale la credenza che poteva sorger 
un Papa-Re Italianamente costituito — il Gioberti 
credesse sinceramente capace il Papato di radicale lra« 
sfo/mazione civile, ovvero argomentasse di trarlo a mu- 
tar sembiante, inducendolo a rinnovarsi sotto forma di 
glorificarlo, e dare così agli altri Principi esémpi di 
mansuetudine e di riforme pubbliche, in ogni modo 
predicò pazienza ai popoli e moderazione reciproca ai 
governanti e governati, si rivolse a spiegare Futile che 
ne doveva succedere da quella nuova sua scuola poli- 
tica alla comune patria, e da esule generoso fidò nei 
Re subalpino. 

La nijova foggia di pubblico indirizzo fu seguita da 
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altri sciiUori, abbracciati dalla parte ièna e liberala" di 
Italia, e protetta Fopera del Primato eoo quelle del 
Balbo, dell'Azeglio, del Durando e d' altri , da Carlo 
Alberto. 

Per un istante si credettero armonizzate cose incon- 
ciliabili fra loro, e sinceramente si reputò che -il Papato 
potesse incominciare e compiere un impresa che aveva 
sempre in lui incontrato l'ostacolo più insormontabile--^ 
Ciò non pertanto, quella vasta dottrina politico-catloli^ 
ca del Filosoro torinese si attirò tanto l'animo dei Chie- 
rici avversi ad ogni civile ri/orma , quanto il Primato 
letto da (tregorio XVI (priin^ di uscir a luce i Prole- 
gomeni ove bistrattò sapientemente i Gesuiti ) si vuole 
che tosse per fino a lui piaciuto (1) — Quello poi che 
accrebbe fama e credito luminose alla scuola politica 
del Gioberti , fu la gran ventura della morie di Papà 
Gregorio ripugnante a novità, ed il salir alla dignità 
della Tiara un uomo allora di natura flessibile, il quale 
mostrò di secondare i voti dei pofioli, ed attuare le spe* 
ranze divulgate dai libri del sommo Italiano , — pubbli*" 
cando al 16 Luglio 1846 a la più bella, la più larga^ 
ed anzi la sola che meritasse il nome di amnistia, ira 
le tante fatte in questo secolo , fecondo d' ogni cosa 
buona, cattiva e dubbia » (2). 

Il mondo e l'Europa principalmente fu scossa all' i*- 
Datleso annunzio di pace e di riforma uscito dal Vati* 
cano, alla voce di Pio i troni stettero trepidanti, ed il 
superbo cancelliere supremo del Consiglio Cesareo, at« 
tonito bcriveva al canuto e cruento maresciallo dell' im* 
pero, aver sempre combattuto uomini, nia oggi era di 
uopo battersi con ombre personificate dall'anomalia di 
uo Papa liberalelll 

I governi non sapendo o non volendo moderare la 

(1) Ranaili Ist* lUil. dal t84a al 4850. 

(2) Balbo Sommario delta SU d It. 
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brace alla quale Ko IX per un miracolo avea acceso 
il fuoco, non si dannò a smorbar i preludi! della gran 
rivoluzione colle giuste, opportune e vere riformet e 
la paura dei partili eccessivi non fa carezzar da quelli 
la parie moderata (1). 

La democrazia si sospinge e si agita inneggiando i 
doni del Vicario di Cristo, il tumulto aumenta, alle pa* 
cifictìe dimando succedono le proteste , la lotta inco- 
mincia, si viene alle concessiooi, è troppo tardi, la ri- 
Toluzione trionfa, Palermo e la Sicilia danno il segno, 
Milano siegue, caccia gli Austriaci come le prime avean 
sconfllto i Borbonici, V indipendenza Italiana è procla- 
mala, il suggello del sangue di tanti eroi l'avea san- 
lionato. 

Parigi spezza la corona di Luglio, ed il telegrafo an- 
nunzia, la Repubblica esser proclamata in Francia. L'Eu< 
ropa sta per poco attonita; allo stupore tien dietro Ta- 
gitazioóe; l'agitata moltitudine plaude al trionfo demo- 
cratico, e la Germania, la Prussia e financo la fedelis- 
sima Vienna sollevano un grido di fremito , e V auto- 
rità imperiale della Sani' Alleanza è per breve atterrata I 

In quesl' ultimo periodo il principio democratico e 
quello deir autorità si riconoscono a vicenda assogget« 
tandosi ad un fondamento superiore cioè al principio 
della giustizia. Questa ricognizione d' un principio mo- 
rale eterno, ed immutabile, isuperiore air autorità e alla 
libertà, allo stalo, e all' individuo, è l'annunzio d'una 
età di perfezione del dritto. 

L'opera del risorgimento dalle barbarie del 1815 
venne iniziata dal movimento religioso degli scrittori, 
i quali gagliardamente seppero riannodare l'essenza im- 
mutabile del CatloUcismo, colla varietà progrediente della 
civiltà e della disciplina polftica. Il Gioberti apportato- 
re delia nuova forma di una vecchia dottrina, mostran- 

(1) Farini Si. dello St. Rom. 
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dosi sublime filosofo e insieme rigido cattolico , devoto 
alla monarchia temperata, e nemico alla tirannide, go« 
Ternandosi in modo, che né il clero, né i laici potes- 
sero accusarla sua nuova foggia di filosofare, e T am« 
mirabile ed unica sua forma eloquente di trattar la poli-* 
tica, accusarla di miscridente , fanatica , servile : riu- 
scì forlùnatamenCe a conciliare i due poteri tenuti dal 
Papa fra loro inconciliabili, e far piegare le menti più 
testarde della Curia Romana, e per miracolo del secolo 
XIX surse un Pio riformatore (1). 

L* ampio perdono del Papa, ebbe un eco nelle co- 
scienze , ed il mondo salutò con indicibile entusiasmo 
il Vicario di Cristo che itinalzava T umanità dal fango 
in cui era prostrata, il nome della patria e V amor di 
liberarla non era tenuto più come delìUa — ebbe un 
eco nelle regioni speculative e sociali col sorger in Eu- 
ropa le brame delle riforme, Y anelito della redenzio- 
ne, e da un polo air altro V opinione pubblica scovrì 
una recondita virtù dell'Evangelo, svecchiata o ricono- 
sciuta da un Papa che nei primi giorni del suo Ponr 
tiGcato vide genuflessi d' innanti a lui il cattolico rige- 
nerato, ed il musulmano stupefatto ; amendue maravi- 
gliati dair idea che la libertà non era più contrastata 
dalla disciplina caltolica, e la voce della giustizia era 
fiualmeiiie pronunziata dal labbro d'un Pontefice!. 

Ma quando ali* esempio di mansueta e progressiva ri- 
forma, i governi risposero con maggior asprezza di as- 
soluto dominio, e la rivoluzione furiosamente divampò; 
dalle fresche ceneri di troni mutilali e spenti, in mez- 
zo a quella lotta non poteva splendere V era della giu- 
stizia. 

L* ìndole del predominio della giustizia è sottordina- 
re a sé — r unità sociale armonizzante con la varietà in- 
dividuale—cioè l'unità che è l'ordine morale-sociale , 

(I) Ranalli op. cit. 
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coesistente con la varietà che è il rìsultamento della 
libera atti fila individuale. Or V unìtìì sola aveva pro« 
dotto uno stato sociule dispotico ed assorbente rattività 
Individuale, incatenando ogni libero svolgimeuto della 
personalità* 

Tale stato si era manifestato al 1815 e riprodotto 
nel 1833 e nel 1841 nella Torma di pace; eraviia tale 
periodo inancanzii di moviioenlo, si voleva dai despo- 
ti che esclusero V ingegno, oppressero la plebe e smem- 
brarono le nazioni^ una (quiete che somigliava alla mor- 
te, ed e r unità senza la varietà. Il principio opposto 
doveva annunziarsi con termini e forme contrarie ; così 
se r unità era apparsa con la pace, la varietà si dove- 
va annunziare colla guerra. Poteva il potere riconosce* 
re e rispettare in tutti i suoi aspetti i dritti deir indi- 
viduo, e seco lui sottordinare i propri! ad un elemento 
supremo» Ui già il miracolo era avvenuto, un Papa ne 
aveva dato l'esempio. — Ma lo stato ( forse per un mi- 
glior avvenire, ed insperato rinnovamento) noi volle, 
r egoismo della casta predominò, e la lotta del dritto 
contro la forza s* impegnò sopra vasto campo. Il tran* 
sito quindi fu indispeasabiler La rivoluzione predomi « 
liante, fu e doveva essere la varietà sola, lo stadio di 
antitesi ove razione personale vi è piena d'energia, di 
vita, di abilità, Jma disordinata, quindi la democrazia 
in tale stadio si ebbe maggiore indipendenza e meno 
ordine, maggior energia e meno attitudine (i), mag- 
gior libertà , e meno giovamento a àe stessa. In una 
parola ebbe luogo il cozzare continuo dell' attività tor« 
bolenla, interrotta, irascibile, delia fanciulla democrazia 
di fresco svincolata dai ceppi^— senza volersi riconosce* 
re, r attività perseverante dell' uomo maturo, e sog* 
gettarvìsi per dirigere con destrezza e rara abilità le 



(t) Russi id. 
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Yarie tendenze ed i Yarii elementi ad un fine grande 
e delerfninato. 

In Italia, nel marzo 184S lutti gli Stali indipendenti 
Turon costituiti a Torma liberale e rappresentativa— >l>o* 
Yunque il dritto penale si modifica, si discutono prog* 
getti, e provvisoriamente il rigore delle pene si mitiga, 
le forme del procedimento assicurano Tinnoccenza, o 
per conto dei reati politici si circoscrivono i casi di 
punibilità ad estremi, da rendere quasi illusoria o certo 
inefficace la legge, difficile la definizione dei caratteri 
dei reato, ed impotente il potere giudiziario. 

i giudizii spedali tradizione del procedimento ab* 
brevìato furon aboliti — Introdotto per certi reati di 
stampa il giuri negli Stati Sardi per legge del 26 Marzo, 
e preparati i progetti del giudizio per {{iurati in tut« 
t* altre materie criminali nel resto d' Italia — Peiò se 
difficile era la pruova al giudice per definire un reato 
politico^ molle fiate il potere esecutivo era in caso di 
trascendere dai suoi limiti senza potergliene fare rim- 
brotto.. Cosi per darne un esempio: per un drcolo po« 
polare, per una riunione politica permessa dada legge, 
se si fosse cominciato ad abusare dagli associati, era diffi* 
Cile al giudice cbe interveniva, trovar elementi per in- 
carnare la legge al fatto, non ancor ben qualificato per 
applicarvi la pena ; mentre da un momento all' altro 
il potere esecutivo aveva i migliori argomenti per or-^ 
dinare ad uno squadrone di Cavalleria di sperdere a coU 
pi di sciabola la sedi^osa adunanza. 

L* inconveniente era forse nelle modificazioni intro- 
dotte nelle leggi preesistenti ?Mo, ma nelle contingenze 
del tempo. 

In quella tenzione muscolare d* un atleta che lottava 
contro un gigante eravi uno sforzo violento d' eroismo, 
era vi guerra, ed è impossibile in tale stato la sintesi 
deir uno col vario sottordinati all' assoluto. 

L'Italia correva all' acquisto dell' ÌHdi|>endenza, e sui 
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campi Lombardi h cavalleresco €cirlo Alberto gettava if 
guanto della disfida al vecchio Maresciallo. Il Papa be« 
nediva le coorli che marciavano sul Po. Anche fu ve- 
duto un Borbone ispirarsi di sentimenli italiani. L* astro 
d' Italia setpbrava fu Intentissimo, e tutti cradevamo sin- 
ceramente alle benedi%ioni di Pio. Ma nel 29 Aprile alle 
speranze succedorio i disinganni—- in Maggie alla fede 
delle promesse succede il grande spergiuro premedi« 
lato — in Agosto ali* immaginata unione tièn dietro \ la 
suscitata e vera discordia cittadiim — in Novembre alle 
fanciullesche allegreiuse, seguiUmo i lutti seri! — e^ poi, 
poi alle pa%//ie e balordaggini così dette Mazziniane sie- 
{Tuono immediatamente le sconlUle, popolari « le quali 
cagionarono le crudeltà militari, e le bestiali nefandéZ'- 
te regie. 

La Francia avvezza da, cinque lustri ad un viver ci* 
vile rajOTermato e modificato colla rivoluzione del i8iM), 
poteva dar mostra di maggior saviezza, e minor egoi- 
smo, di mag*i[ior energia e minor intemperanza; ed in 
elTcMi al primo esordire , saliti al governo coloro che 
aveaii contrilMiilo in gran parte a propagar io studio 
deìle sciefize morali, e tolti gli ostacoli al perfeziona- 
uieiito della legislazione penale, si volsero a purificare 
questo ramo — Il sistema criminale yeaue esaminalo; e 
{.ria di deCerminare con miglior diligenza la categoria 
dei varii reati, in generale le pene furon addolcite e la 
legislazione escluse molti casi dal numero dei reati po- 
litici — L' ordinamento giudiziario sopra lutto — la proce- 
dura , e il giury francese ebbero miglioranienti essen- 
ziali, e razione del giurì fu eslesa à lutti i reali pub- 
blici ed anco a quelli di slauipa, mentre prima, eziandio 
colla legge del 1842 era limitala a poche faccende — 
Poche le;»gi del governo |)rovvi8orio furon direlle a per- 
feyjouaro l onlniameuto della inagistriilura , ma quello 
elle più onoiii i novelli direttori della Bepubblica fran- 
cese è r u\er abolito la pena di morie I Nondimeno 
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alla formo politicd e giuridica vi sì volsero poco: gli ultimi 
democratici, mirarono con burbanzosa iattanza, di colpa 
ed a precipizio ad un mutamento radicale economico , 
il quale colpendo direttamente gf interessi, e più da vi* 
eino abusi inveterati^ il rinnovamento pratico, senza pria 
predisporre gli animi con luogo e savio lavorìo, dove- 
va trovar di contro un elemento interessantissimo nel 
secolo mercante«;giotorc— «La moltitudine disordinata o 
scissa — r ostacolo medesimo allo sviluppo morale del* 
r uomo che s' incontrò nel lungo perìodo dal quinto al 
duodecimo secolo dell'era Crìstiana. 

L'individualità quindi, ma sotto altre forme, e con prin« 
cìpii ed interessi diversi si appalesò come potente freno 
al trionro definitivo della rivoluzione del 1848. La ri- 
forma ecoaomica, attuata a quel modo precipitoso, ri- 
dus e quel popolo illustre poco men che infante — Or 
neir infanzia dei popoli T individualità con tutte le con- 
seguenze egoistiche e violenti è da per ogni dove (1). 
Le giornate sanguinose di giugno sono la riprova delle 
nostre idee — il cannone disperse quella misera accoz- 
za^ilia che la democrazia aveva accarezzato, ed involon- 
tariamente spinto a quegli eccessi — L'individualità sen* 
za freno e disordinata fu e doveva esser vinta — La 
Dittatura restrìnse i ledami sociali, ma uè il Generale 
glorìoso, né i repubblicani moderati seppero statuire ^ 
conservare un potere luminoso e nazionale diriggendo 
la Dieta Germanica, avvalorando regemonia Prussiana « 
aiutando V indipendenza italiana, ed alleandosi coir In* 
gbilterra opporsi all' intervento Russo in Ungheria — 
Tutto abbandonarono, e Toner della Francia avvilirono 
pe^rgiò del GuÌÀOi e del Ite esauioratOT-Allora la indi*- 
vidualità con preteiuioni ancor più egoiste si riprodus- 
se, non generalmente perchè la democrazia era slata 
vinta, nò in pochi mesi poteva rinfrancarsi: ma parzìal- 

> • ' I ■ ■■ ■ I ' ■■ ■ ■ ■ 

(1) Rossi op. cit. 
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tnenle sodo altre forine^ e sotto altri nomi^ in ana pa* 
rola sotto le forme del domioio esclusivo d' una casta 
tanto imbecille quanto più meschina — ^ la falsa borghesia 
conservatrice e la clericale — a De^sa ingannò la Fran- 
cia, l'Italia e T Europa, mentì dalla ringhiera agli elet- 
ti della nazione, per carpire un partito iniquo che do- 
veva vituperarla, adoperando le armi cittadine, in una 
impresa a cui il Turco avria disdetto le schiere servili 
dei suoi satelliti b (1). 

La Germania paese più di speculasioni, che di fac* 
cende anch' essa sentì il contraccolpo della vittoria dei 
repubblicani Svizzeri, ed il nuovo spettacolo dell'agita- 
zione legale d'Italia — A tutto si pose mano dai governi, 
e la ritrosia di concedere fu vinta dall' impreveduta ri- 
voluzione di Febbraio, La scossa fu immensa— * e tosto 
la riforma nelle leggi, la rivisione nelle costituzioni, e 
lo allargamento nelle franchigie popolari, furon preludio 
della libertà della stampa, della pubblicità dei giudiziì, 
accordati dai governi in gran fretta. 

il proggetto degli Stati di Baden sul Codice Penale 
discusso neije sessioni del 1840 al 1845 venne am- 
plialo , e il regolamento sul giurì riveduto e corretto 
ebbe vigor di legge ; la proposta del Codice penale per 
gli Stati del Wììrtemberg ove fu esaminato un progetto 
per il regolamento penitenziario , col corredo di tutte 
le osservazioni degli scrittori di dritto penale di tier- 
mania, fu sottoposto ad esame^ ed i governi non istette- 
ro guari a sanzionarlo— Il Codice Bavarese con lutti quelli 
degli altri Stali minori della Germania , e le leggi di 
procedimento le quali erano state commentate, discusse 
i) criticale da sommi giureconsulti , specialmente dai 
Mittermaier , tulio venne tradotto in legge da governi 
che promettendo amnistia, soppressione di privilegi, re- 
sponsabilità dei ministri, parlamenti elettivi, soppressio- 

" • ' ' ' ' '• " .1 ..... li..Aw,l I I I li n i I ■■■■■.■ 

(I) Giob. op. tit. 
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ne di dijrnìlà ereditarie ^ riforma di codiai , pubblicità 
di giudizìi , sistemazione dei giurì , ordinamento delle 
milizie popolari» doni quasi tutti per la prima volta lar- 
giti in Germania, tendevano a scongiurare la procella per 
guadajifnar tempo. 

Però se in Francia la rivoluzione riusciva a guerra 
economica, in Germania degenerò in guerra di razze— 
La Dieta di Francoforte mancante di tradizioni diplo- 
plomatiche e delle grandi ispirazioni della politica istin- 
tiva e passionata, fu mal diretta. I Dottori di S. Paolo 
invece di svincolar la nazionalità Alemanna dall* influen- 
za Austriaca, e far della Germania e dell'Italia unite e 
libere un appoggio alla Francia Republicana, e due con- 
trappesi alla prevalenza Russa '-^fecero prevalere la parte 
Austriaca, e fu scelto a Vicario (29 giugno 1848) lo 
Arciduca Giovanni — e per piaggiar T Austria, con pue- 
rile risolutezza fu lanciala una protesta contro la flotta 
Italiana che bloccava Trieste — Poscia s' avvidero i con-* 
gregati di Francoforte che erano slati uomini di profon- 
de discussioni storiche e fllologicbe, e poco adatti a ma- 
neggiar gli Stati in tempi difficili, ma il fatale troppo 
tardi fu potente ostacolo al ricominciamento — L'anno 
appresso Stoccarda vide senza commuoversi gli ultimi 
rappresentanti Tedeschi precipitati a forza di baionette— 
quei medesimi che avevan negato ad altri quello che 
volevan riconosciuto per lorol 

Il breve quadro che abbiam dato dell'Italia, Francia 
e Germania , ci esime di tener parola dell'Austria e . 
della Prussia, deiringhilterra e della Russia — Questa 
fu quella nazione che seppe coglier i frulli della stagio- 
ne, le altre nella vittoria soffrirono una sconfitta mo- 
rale — L'Austria sorti vincitrice con un'armata di 500 
mila uomini , ma addimostrò i suoi fianchi deboli — e 
dovette chiedere salvezza dalla potente sua vicina — La 
Prussia avvilita da una Carta rimastale più per {scherno 
che per altro, mostrò la ^ua impotenza ad assumere la 
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egemonia Germanica «-La Gran Brettagna rimase iso- 
lala— L'Italia schiava -r- La Francia cinta da una ma- 
no di ferro, ed avviluppata dalla Dittatura militare del 
Buonaparte per esser salvala dai pmprii eccessi 

Si potrà applicare a tutta T Europa quella sentenza 
di >cl)iUer: Secolo grande ma razza pigmea! 

La ristaurazione del 1850 rimetteva i patti del 1815, 
e se prima erano stali mantenuti con minacce e torture, 
in seguilo risor»:evano più vigorosi , e ricopiati a note 
indelehili di saojirue. 

Tutto era morto in Europa — La soia Inghilterra re- 
spinta dal consorzio dolla Itussia ultropolenle . tesseva 
la clamide di quella tela rhe anni appresso doveala ran- 
nodare colla Francia -^ Questa allora l^epuhblicana era 
un* anomalia » più tardi imperiale fu in contraddizione 
con i collegati di Vienna. 

In Italia uscì salvo il Piemonte a Piccolo acquisto 
rispello ai voli formali, e alle speranze concepite. Non 
piccolo perchè tanti esuli d' altre città italiane ebbe- 
ro asilo onoralo e quasi una seconda patria in Pie- 
monte (i) )). 

Cosi in Eqrona rimase fra .tanto scempio crudele 
della Democrazia disfalla , una Repubblica , poscia un 
Impero rappresentante un'idea, un prestij(io avverso al 
predominio Moscovita — Era un seme che poteva fruttare 
un giorno il conipiinento d\io impresa fattila due vol- 
le. In Italia serbossi un palmo di terra libera, luce fra 
Le tenebre da splendere un giorno non lontano come 
oriiiamma a tutte le nazioni oppresse , e dir loro che 
perdurando nei magnanimi proponiti, e rag^rraneliando 
le forze e le tendenze ad un line, si può ricominciar 
in breve , ed ottener il gran risultato , riuscito male 
neiraiUSo di grazia i848 (l per infedeltà di Princìpi, sfre- 



(I) Ranalli l^t, IfaL. 
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natezze ài popoli, dappoeoggtni di gOTernanli , igoarit 
universale » (f). 

A dir brove, in Europa troviamo in ogiìì dove rico- 
nosriuto il biftopno , la necessità della conquista det- 
r ideale della giustizia umana come principio superiora 
airindividiio ed al potere, come elemento a cui det>ba 
coordinare Tautorità e I» libertà, — Ma quel principio 
a cnr tendevasi costantemente con tutti i mezzi in ri- 
guardo al perfezionamento del sistema penale trovò il 
ma<r«rior ostacolo nella natura delle condizioni politiche, 
nella lotta incessante, tempestosa, che si frappose al* 
Tarmom'a dei due elementi politico e morale , da cui 
poteva venir fuori una società regolare, e ad uo tem« 
pò pro<rressiva. 

Eravamo al tramonto del 1852 ed il 2 Dicembre 
sembrava dappertutto la fine della rivoluzione che da 
settantanni, tormenta e ritempra l'Europa. 

Il principio dell'autorità sociale opprimeva il princi«* 
pio dem(»cratico — Il quale fiu'allora vivendo nella forma 
di guerra, queHo opposto si annunziava con le parole di 
pace. 

' L'uomo misterioso a Bordeaux proclamava: € Tlmpero 
è la pace ». 

I Principi del Nord nelle conferenze di Oliniitz an- 
nunziaron la pac<> ancora, mentre internamente la con« 
vihzione di Ihtti era per la guerra. 

II (inverno parlamentare era annichilito , e quegli 
Stati d'Europa che avean tenuto qualche brandello delle 
costituzioni del 1848 nell'aspettativa del 1852, s'affret* 
tarono a far casa netta (2). 

Ma quando s'accorsero che l'Impero Napoleonico ri* 
sor^^eva col suo corteo di nomi, e memorie gloriose , 
colle sue tacile proteste contro l'ignominioso trattato del 

(i) Kaiiaili op. cil.— Farini Sialo Rom. 

(2) Appendice al Dolltr Storia del pop. Tedesco. 
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1815, quando tuUi videro che , giusta l'argulo motto 
di Cesare Balbo , se t' era una repubblica di mmo , 
v'era in Europa ìAna Francia dippiù , quando infine 
due anni dopo sopravvenne uno dei più gran fatti dellaf 
storia moderna cioè la quistione.d^Orienle, la quale è 
proprio il nodo gordiano della politica Europea — allora 
s'accorsero che il 2 dicembre 1852 era ia scure sotto 
i piedi ed il riso tornò loro in bocca! 

La pace riaprì le sorgenti del capitale, ed in Fran- 
cia l'Imperatore non chiuse le porte all' ingegno , ma 
si osservò che se da un canto non permise d' indebo- 
lirsi il potere centrale dello Stato dividendone la re^ 
sponsabilità ministeriale , e sminuendo la maestà del 
nuovo venuto, dall'altro Tuomo fatale alle fazioni , av- 
valorò l'elemento nazionale, estirpò la corruttela ammi- 
nistrativa, considerò (aTorevole a lui l'educazione mo- 
rale del popolo « seppe circondarsi d'un governo illu- 
minato 9 e d' un subito rialzò la Francia a quel grado 
che le compete fra le nazioni d'Europa. 

Or colla pace , or colla guerra , or colle minacce ^ 
sempre ambiguo, incerto nelle parole, ma con una meta 
determinata nei fatti. Egli à drizzato l'opera sua al trionfo 
del dritto e della giustizia. 

L'Austria in quel periodo in cui siamo arrivati pa- 
reva ricostituita, pubblicava ed applicava in tutti i paesi 
dell'Impero (27 Maggio 1832) il Codice Penale— Ma lo 
spirito dì questo Codice quale doveva essere in un paese 
che non à unità né etnografica, né religiosa, né sto- 
rica, né geografica, né militare? Il predominio del po« 
fere politico. Tutte le nazioni che sono un'accozzaglia 
di razze diverse non potranno giammai formare un tutto 
che mercè la prevalenza d'un' unità esteriore e fittizia 
come quella del Principato Assoluto —Il che produsse 
come sempre dee produrre due conseguenze; l'una che 
lo Stato doveva comprimere l'azione individuale, quindi 
le leggi organiche deirimpero pubblicate nel dicembre 
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del 1851 (H)Ue qaali si abrogata la CoslHusiooe del 4 
Marzo 1848 — proelamayano uguaglianza di tutti i cit- 
tadini davanti la legge — restrizioni di libertà comuna- 
le — tribunali collegiali-^libcrtà di difesa — dibattimenti 
orali ma non pubblici — soppressione del giurì— proce- 
dura scritta davanti aHe Corti d'appello e di revisione- 
unità di legislazione. L'altra conseguenza si fu che Tunltà 
esteriore non trovando un eco nelle interne disposizioni 
tendenti a varietà, non fu mai T espressione di un bi« 
sogno nazionale, ed in eambio di porre ferma radice 
nell'Impero, porse lo spettacolo lacrimevole delle con- 
tinue lotte fra le varie stirpi, ed antipatie invincibili della 
quali dovette accorgersi Timberbe Imperatore nei suoi 
viaggi praticati neirassumere le redini delle vaste Regioni. 

Laonde non potendo T Impero Austriaco formare uh 
tutto uno ed indivisibile fra le nazioni se non che sotto 
la Monarchia, questa doveva porgersi come un princi- 
pio che amalgamasse i varìì elementi, è cercar ad ogni 
costo imprimere la sua unità sulla nazione , la quale 
mancando d'interna unificazione, non poteva perdurare 
in questa vita artificiale, ma dissolversi e cadere ad ogni 
tentativo di risorgimento. 

La Prussia — il piedistallo della Germania futura ^ 
come la chiama un poeta, abbandonava la grande idea 
egemoniacà , e neppure oggi il governo si è avveduto 
di quello che è compreso dulie Camere, e che forme- 
rebbe la sua grandezza-— Il He oggi morto, era molto 
affezionato deirimpero assoluto, e mal soffriva control- 
lo—il suo Ministro Mantueffel comprendeva che per af- 
ferrare la . supremazia e Timpero Germanico j doveva in- 
vocare la potenza democratica , ma il Ministro fautore 
d'iin governo centralizzante, fin dal 1851 l'aveva rollo 
col panilo rivoluzionario— ^In tali condizioni la Prnssi» 
non poteva dare sviluppo alle franchigie parlamentari, 
si voleva dal Re, e dal primo ministro un governo for- 
le, uq governo pronto e dillalorio,— si fece conoscijre 
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aUa nazioDe che runico yìdcoIo airuohà Prussiana è Id 
tradizione monarchica e militare, senza la qtiate il paé* 
se non poteva (a dir del Re) presentare qnelln forza 
di coesione, per combattere sul terreno dHla doploma- 
zia e deiramministrazione una guerra incessante. 

Non è d' uopo tessere una lunga Qrgumentazione per 
addimostrare Terrore del Re,* e del suo ^ahinoiio— Si 
voleva (governar energicamente , ma negando alle Ca- 
mere Prussiane quella libertà di partecipare al maneg- 
gio della cosa pubblica, venne tolto il solo potente spro- 
ne che poteva attirare alla Prussia le simpatie degli Stali 
minori — come avvenne in Italia. 

li* idea municipale degP innumerevoli principali Ger- 
manici , non poteva vincersi che mediante le più am- 
pie libertà amministrative, e le istituzioni parbmenlari , 
quali beni rivalserébbero doppiamente ciò die si perde 
dai piccoli Stati i quali aderiscono a costituirsi in unità. 
CoH'organismo delle franchigie municipali, e collo elar- 
gamento delie Tacoltà parlamentari i prif cipati minori 
sapevano che gua agnerebhero intriosecaniente , pia 
di quanto perderebbero in apparenza, ririunciando alla 
vecchia loro autonomia. Cotal verità non venne com* 
presa dal gabinetto , né il Re ebbe animo di abbrac- 
ciarla. Al contrario la Prussia si studiò di rinvigorire la 
unificazione legislativa ed amministrativa della Monar- 
chia , vai. quanto dire air unità naturs\ie si preferì un 
unità artificiale, e così nella promulgazione del Codice 
Penale del 1 Luglio 1851 si abolirono le le^^jii spe- 
ciali, e le giurisdizioni signorili, magistrati luitrimonid- 
U e clericali , s' inaugurò la procedura pubblica ed o* 
rate, ed il sistema dei giurati nelle cause criminali (t). 

L'ordinamento giudiziario sul sistema dello tre istuu'- 
ze fu pure introdotto per lutto il regno , eccettuatene 
I.C Provincie Renane* 

(f) V. Appendice al Doller St. del pop. Tedesco. 
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Questo Codice è cerio in mojrsfior armonìa colta nnò- 
Ta eivilià e coi bisogni del secolo , ma da quel chò 
abbiamo dello 5i può delepgere lo spirrto cbe lo siprio- 
re^<»ÌH. Una iejyiisliizione dilla fuori in un epoca di lolla 
ffci la (lenio(TuzÌH scacciala e il potere , in un tempo 
troppo vicmo ai dolori del 1849 e 1850 malgrado le 
migliori inienzioni, quella legge non poteva poggiare so- 
pra un sistema imparziale di giustizia , ma doveva ac- 
costarsi ad un elemento misto, mirar cioè ad incutei* 
terrore, alla prevenzione, alla minaccia modiRcala sem- 
plicemente dair idea del giusto in quelle circostanze che 
al legislatore non interessava dipartirsi dalle norme im- 
mulabilr d' un principio morale. 

Frattanto da un canto tutta l'Europa quasi correva 
a precipizio. L' Austria malgrado la pubblicazione di 
nuovi Ctidiei, colla t^ussia, e con la òermania, sembrava 
che Cfunaiidassero non a4 uomini, ma a bestie. Special- 
mente nello >ta(o liomuno, nelle due Sicilie/ e nei do- 
mini! Austriaci di Lombardia e Venezia dal 1850 al 
1H59 (^^n\ ^u umana nequizia che non si adoperasse a 
danno di una generazione ritirata otto secoli addie- 
tro. Auzi senza timor di cadere in esagerazione potre- 
mo dir4s che quel che abbiamo scritto pei periodi an- 
lecedonli fu omltra a petto delle scioperatezze commes- 
se dai governanti in questo infelice decennio— Il pote- 
re negli alti e nella pratica divenne audace, nemico di 
ogni legge, e frenetico d'assoluto imperio — La poli- 
zia ed il clero in Au>tria. in Germania, ed in Italia parti- 
colarmenic, se n'ecei'ltui il solo Piemonte, di^ulero un im- 
ma;»ihe nel secoh» XIX, non solo dell' inquisizione Spa- 
gniiola , ma dei tempi dei Borgia e dei Falaridi — Io 
slido che mi si citi un esempio in contrario, che mi 
si accusi di esagerazione, per Toner del secolo e della 
razza imiana, che in parte contribuì pei* dieci anni ai 
brutale ed inaudito macello dell' umanità!!! 

D'altro canto il Prillo Europeo modificavasi ; la ra- 
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gìon di Staio, il tanto ripetuto equilibrio deirEuropa^Tar* 
te fraudolenta della diplomazia, non piii poggiava sulFar* 
bilrio del più forte , e d' un malinteso interesse gene- 
rale, ma sopra una legge eterna di giustizia a cui do« 
vean sottostare principi e popoli — I trattali che ma»o<^ 
melleano i dettami del drillo per l'interesse del potere 
come quello del quindici, non eran più rispettali— Tulli 
confessavano che il mantener ferme le disposizioni del 
famoso trattato che fermava il drillo pubblico Europeo, 
era lo stesso che convalidare T ingiustizia sociale, T im- 
moralità patente; ma nessuno atlentavasi abbatterlo e 
mutarlo; molli interessi, molli abusi erano inerenti a 
quel parlo della diplomazia del secolo — L' arrecarvi la 
menoma innovazione poneva l'esca ad un incendio ge- 
nerale, ad una guerra universale- 
li secolo molle ed effeminalo impallidiva a turbar 
una pace, quand'anco comprendeva essere quella quiete 
vergognosa e non preferibile ad una guerra gloriosa. 
Però quando i polenli circondali di fortuna credoqo di 
poter tutto quel che volessero, tentano salir più oltre, 
ed allora o precipitano conie Napoleone , ovvero son 
raffrenali come rAulocrale-^I trallali del 1815 avean 
prostrata V Europa agli ordini della Santa Alleanaw, gli 
errori fatali della democrazia avevan fruttato alla Rus- 
sia — Lo Czar Niccolò dopo la memoranda rivoluzione 
del 1848 giungeva all'apice della sua potenza — Alti- 
rando a se lulli gli amalori dei vecchi ordini , colle 
pratiche , colle carezze, colle minacce e sopralutlo col- 
r odio alle rivoluzioni e col terrore della repubblica , 
parve a lui aver toccato il segno dell' onnipotenza — 
Memore delle sue vecchie tradizioni accennava air 0- 
riente — Blosca — Piclroburgo non bastavano, si voleva 
Coslanlinopoli — la mezza luna sventolante sugH spaldi 
della storica Bisanzio era un'onta per colui che aveva- 
sì infeudalo quasi tutta l'Europa. 
L!anno 18J4 scocca, e quell'avvenimento da lon- 
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laiu di predello dai pubblicisli, e desialo da^li amici 
dell' umanità languente, quel giorno decantato dalla mur 
sa armonica del poeta dai liberi versi è giunto. 

a Erano a fronte due clementi cozzantisi violente- 
mente, la civiltà progrediente, e la barbarie ruvida e te- 
nace, eran due principli, due idee, due sentrmenti: trat- 
tavasi adoperare la forza deir arigeUca farfalla^ contro 
il gigantesco ammasso d' imponentissimi mezzi — Il va- 
lore contro il valore, la forza contro la forza, l'ardire, 
la costanza l'ingegno, contro la materialità dell'uomo, 
e la violenza degli elementi — Allora quando i posteri di- 
manderanno ai loro avoli un fallo, portentoso, essi accen- 
neranno con istupare i baluardi di Sebastopoli, l'Oriente 
rigenerato dall'Occidenle 111 » (1). 

Alla fine la giustizia trionfava-rnon più il forte abusò 
del debole , ma il dritto di questo si attuò malgrado 
la prepotenza che voleva disconoscerlo — I trattali del 
1815 soffrivano una prima sconfitta! 

Una fazione in parie meschina nelle vedute , ed in 
parie avversa sistematicamente a qualunque politica fer- 
ma, moderata e secura , in Italia sbraitava contro un 
gran Ministro, che a tempo opportuno leggendo nello 
avvenire seppe con molta abitila prendere le sue mi- 
sure nette e determinate, col preparure quando scendeva 
in lotta contro la Russia e rinverdiva nel lontano Orienta 
le antiche glorie dell' Italico valore, il rii.uovumenlo ci- 
vile degli Italiani. 

Il vero e totale scopo della guerra non fu raggiunto, 
e molte speranze rimasero vuole dì effetto — Se l'uomo 
misterioso fosse stato spoglio del peccalo suo originale 
del 2 Dicembre 1832, e senza essere rivoluzionario aves- 
se seguito una politica meno indecisa, più determinala 
e più rispondente e conforme, al principio che glorio- 
eamenle rappresentava, se l'Inghilterra avesse avuto tra- 

-■ I ~* ' I I I I III M I I I. I ■ 

(1) Lazzaro Storia della Guerra d'Oriente voi. II. 
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disioni più oneste, e meno interessale, mire pia nelle 
e ciliare, e meno guardin^rhe e sospettose, se infine la 
Francia avesse riposto ma^^ior fiducia in quella dinastia 
die Ofgì la poTi*rna, oli ! allora TEuropa sarebbe stata 
costretta a. dichiararsi francamente fra i due campi , e 
non vi sarebbero stati che due eserciti propufl^nanli due 
idee , due principii — Allora la guerra sarebbe slata 
grande, immensa, sanguinosa, è vero— ma decisiva; la 
pace ratta al 30 'Marzo non sarebl>e stala ilhisoria , e 
rotta tre anni doi^o; ma stabile, duratura, e realmente 
fondata sul véro benessere delle popolazioni!^!). 

Ciò non pertanto il Dritto pubblico in Europa modi- 
Scavasi, e da quel giorno la giustizia fu la norma delle 
transazioni europee. 

Il principio Ucizioiiale colse un alloro nella faccenda 
di Neuchetel— Indi nei Principati Danubiani --Poi il fatto 
innanzi a cui i prodigi della favola impHltìdiscono» nel 
quale si concentra quanto di grsinde e d'immenso e in 
idee ed in atti abbia prodotto il secolo decimonono è 
rilalia rigenerala dalla Monarchia, e riunita tutta ^ mercè 
il patto del non'intertenlo, dalle gloriose gesta di un 
Plebeo soprannaturale. 

Le tre aspirazioni del secolo cominciano a realizzarsi. 
Le diverse II|ondrchie d^Europa, chi per evitar maggiori 
travagli, chi per convinzione riveriscon Tingegno e fan 
capo al pensiero pel mane<rgio degìi Stali -L'alTraiica- 
menlo delle plebi è TobbicUo di profonde meditazioni, 
e tutti gli sforzi delle scienze economiche e politiche 
8on dirette a faro sparire la immensa sproporzione e in 
beni, e in facoltà , che esiste fra le classi sociali — Il 
nesso che rannoda questi due beni cioè il pensiero , 
che tien l'apice della società — e la plebe che occupa 
il grado inferiore, è coe^lituito dall'individualità nazio- 
nale sintesi dell ingegno e della plebe— del partfbolare 

(I) Lazzaro loc. cit. 
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e del {ifeneralo — deirdalorità razionale e della liberili. 
La nazione indipendente ed autononn^a è riconosciuta , 
e vien sostituito un equilibrio naturale ad una sepa- 
razione fattizia ed arbitraria. 

La Francia diede la spinta. L* Italia lo suggellò; e 
malgrado che la vecchia diplomazia avrebbe desiderato 
arrestare il corso de^^li eventi, pure ì miracoli d'unUo- 
mo democratico disarmarono la forza bruta che tentava 
opporsi alle ^esta gloriose. I vecchi conservatori stra* 
nieri nel meditar dai loro {gabinetti Tinaudìlo. l'imprevedu- 
to e r imprevedibile trionfo ^d' una grande 4dea incar- 
nata nella coscienza d*un popolo dal fascino delle vit- 
torie del Dritto .contro la negazione del j^iusto^ combati- 
tute prima dagli eserciti alleati, poscia dall' £r(»e popo- 
lare, restarono atlonili, ed il pregiudizio insito nella clas- 
se vide in quei fatti umani, alcun che di divino, e sco- 
prì che sodo le sembianze mortali d'un Garibaldi ascoii^ 
devasi il volere della Provvidenza, la qual finalmente ave- 
va segnato il Decreto die restaurava la Giustizia sulla 
terra. 

Ecco arrivati al periodo armonico della scienza. Il 
principio che governa T universalità della Metafisica , è 
chiamalo ad organare tutte le singole discipline in una 
totalità superiore, in guisa che la Metafisica non con- 
traddica colle discipline inferiori , ma le coordini in 
tutte le loro purti, riflettendole di quelle verità incon- 
trovertibili che discendono da quel primo Vero che in 
iilosofia risplende qual raggio dell'Assoluto , ed in cui 
la mente umuna s'acqueta. 

Epperò un principio che governa la totalità dell'og- 
getto, ne governa altresì le singole membra, quindi con- 
forme si è svolta la scienza totale dell' umano pensie-» 
ro, 4n tal modo ha proceduto il cammino storico della 
scienza del rgiure penale. 

IVè nbbiam trasandato di mostrarlo nel discórrere i 
varii periodi Tiella scienza del drillo di punire. Così 
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quando la disciplina Glosofica percorrala il periodo suo 
di sintesi spontanea , il dritto di punire era contenuto 
in un tutto, confuso coi dettami della scienza prima—* 
Quando il metodo deduttivo dalP universale e dall' a 
priori della metafisica fu abbandonato, per eliggere il 
metodo esperimentale, e si ridusse la scienza suprema 
n circoscriversi nei confini individuali — allora il Dritto 
penale si separò dalla filosofia , e l'individualità dive- 
nuta incentro animatore della scienza, die luogo non 
«olo all'antitesi fra le discipline diverse e la filosofia , 
ma ancora nel seno delle scienze inferiori, come in 
quella del giure penale, sursero sistemi diversi, a se- 
conda i varii aspetti nei quali poteva esser riguardato 
Tindividuo — Quando infine la Metafisica si riorgadava 
in una sintesi riflessa, il Dritto penale doveva ricercare 
un principio superiore che contemporaneamente intrin- 
secandosi allo speciali teoriche del dritto di punire, le 
sottordinasse armonizzandole compiutamente col primo 
Vero Metafisico, di tal che come nella Ifetafisica si tro- 
va il principio del Dritto , così nel Dritto rinviensi il 
compimento della Metafisica. 

E fin dal 1840 gli sforzi degli scrittori vennero ri- 
volli a questo scopo. 

La dimostrazione della penalità rimaneva a darsi. 
Tulli i cultori della scienza prunaie vedevan la neces- 
sità di non poter sottoporre il Diritto air utile, tutti 
scorgevano il bisogno di non confonderlo colla Mora- 
le — ma nessuno, aveva osato fondare l'uno elemento 
nell'altro, ^ 

ITn grand' ingegno Italiano e gran filosofo dei no- 
stri dì, appalesando il difetto delle^ dottrine anteceden- 
ti , enunciò il bìso<^no d'una dimostrazione scientifica 
della penalità. Il Mamiani in due lettere pubblìAte « 
Parigi nel 1840 dirette al Mancini fece conoscere la 
necessità d' ulleriori progressi della scienza — e cercan- 
do dare alla medesiiaa un (ond.uneato Ontologico nella 



Digitized by 



Google 



— 05 ~ 

doUrioa d' un Bene issolulo ed univenmle , propose 
ordinare i principiì della scienza col Pallavicint , col 
Vico, e col Grafi na, fermo tenendosi sul principio mo- 
rale universale ed assoluto — Ciò posto la scienza del 
giure, secondo r illustre pubblicista dee muovere dalla 
scienza dei fini , cioè dalla contemplazione d' un pro- 
nunciato supremo com' è quello che il Bene Assoluto 
esiste effettivamente, non come una forma dei peripa- 
tetici, ma come una realtà nel senso Platonico, o me* 
glio come il Mamiani si esprime, V idea del Bene non 
essere unicamente un universale Aristotelico , ma una 
forma vera Platonica. Or V idea del Bene contemplala 
nella sua purezza ed integrità — il bene perfetto ed archeti- 
po — riscuote necessariamente osservanza ; così ricono- 
sciuto per dovere ineluttabile di ogni essere ragione- 
vole capace d' imputazione, quello di fare il óene^ que« 
sto viene attuato , conrormand& ogni uomo le proprie 
azioni air ordine morale , il quale è il complesso dei 
dettamenti , e dei mezzi diretti ad ottenere la scopo 
morale dell'umana destinazione, cioò la partecipazione 
deir umanità al Bene asBoluto. Ciò posto il consorzio 
sociale In vista dell' umana destinazione e dello svi- 
luppo della propria natura, è nel dovere indeclinabile di 
attuare l'ordine morale con l'efficacia della sanzione 
giuridica , in modo che il principio della retribuzione 
ti male riscuote tnafe, come conseguenza della viola- 
zione della legge morale istessa incarnata nella società, 
riceva la ^sua attuazione. Così il male del reato dee pu- 
nirsi col male deUa pena, in virtù dell'ordine morale, 
e senza altro limite che quello della pos5tbt7t(a, e della 
convenienza. 

Questa dimostrazione non può ritenersi fondata. Il 
Mamiani tacciando d' incompiutozza e di difetto la dot- 
trina del Rossi, cadde nell'errore medesimo del Car- 
rarese. Ed invero se il Rossi porgeva per limite alla 
giustizia assoluta la imperfezione dei mezzi terreni , il 
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Namiafìi, senza avvedersene sosteneva che Tordine morale 
turbato duU'openire spontaneo umano, doveva restaurar- 
si senza altro limite che quello della pombililà e della 
contefUénza. Epperò si osserva facilmente la dilTeren* 
za di ^radi e di parole tra il limite deìV imperfoziaM 
a cui dovette ricorrere il Rossi, e tra il limite d<^lla pos^ 
HbilUà e convenienza a cui dovette riparare il Mainia- 
ni, quindi tutto quelle Che si edotto per la teorica del 
Rossi può riprodursi |>er quella del Mamiani. 

Alle prime due lettere l'Autore ne fece tener dietro 
altre cinque (in risposta a quelle a lui dirette dal 
Mancini ) ove meglio chiarì la dottrina dal m<Hlesimo 
propugnata, ma però la prova riuscì poco felice, e per 
non tradire la rigorosa deduzione logica, confuse e iden- 
4i(icò lu Morale col Dritto. Ciò malgrado, la spinta data 
dal Jlaniiani fu un gran progresso per la scienza ele- 
vandola dai conlini psicologici, e al sommo puhidicista 
tocca la gloria d'aver riconosciuto nel secolo in cui 
lo scibile ten<lc all' unità armonica, la necessità di co- 
struire la teorica delki penalità sul fonda^vento del De- 
lie assoluto* uno, universale eil armonico. 

In efl'etìi alle due lettere del Mamiaoi ne seguirono al- 
tro due del Mancini, il quale riconobbe d' accordo col 
Rossi e col Mamiani la necessità di non p(»tersi idea- 
re uua scienza del Dritto universale e particolare, che 
potesse rendere ragione di se medesima, o didle no- 
zioni ed assiomi che adopera^ e come si coordini 'in 
principii immutabili , senza attingere la sua le^itcimilà 
alle ftmli della Filosofia morcde. Da tal verità colpito, 
partì dall'idea d'un Betìe asolalo e riconobbe l'ori- 
gine Divina della Morale, ma in seguito per evitare lo 
errore del Mamiani che confuse la Morale col Dritto, 
l'idea' di quest' ultimo in più stretti coniini restrinsel 
Per legiltiinare questa so» roslrizione sostenne che nella 
scienza del giure devosi guardare l'ìfomo subbietto giu- 
ridico il quale aliua il dritto a secomla lì sua natura spù 
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rituale'Corporea, non conoe essere semptlcemente spi* 
ritual& come Tavean considerato i Moralisti, lìè sem* 
plìcemente sensibile come g\ì utilitari! , ma come es- 
sere che ejfli è— cipà-«ptnÌMCf/e— corporeo — In con- 
seguenza si debbono distinguere nell' uomo e il con- 
cetto del bene morale^ e quello del bene sensibile-^ 
dedotti questi due caratteri distinti nel!' uomo , è me- 
stieri del concorso di due priucipii per islabilire la 
nozione del dritto «-cioè la giuètizia e Vuiililà, ed il 
dritto di punire derivar dee dal principio della giuèli^ 
zia morale assoluta non solo, aia anco da quello det- 
YuHlità sociale. 

L'autore però ben comprese che se questo sistema 
soddisfar poteva in apparenza, le conclusioni della Giu- 
risprudenza criminale , in merito poi non poteva 8od« 
disfare ai voti della scienza ; perchè poneva a base 
delia sua dottrina una dualità invece di una unità -^ 
Ha siccome il Mancini per la condizione sua personale 
come disse il Mittermujer, era più attaccato alla prat- 
fica, esercitando con plauso i' a vvocheria nel distinto 
foro Napoletano, così abituato a trattar la scienza dal 
punto di vista individuale, da un canto sostenne la ne- 
cessità di fondere il sistema ùeìV utilità con quello 
della giustizia, e dairaltro, per non esser tacciato di 
destituir la scienza di una base suprema che complet- 
tesse i due elementi, si diede a trovar una più ampia 
generalità che sottordinasse a sé i due princìpi!, cioè 
il principio delta personalUà umana che come esser 
morale e come essere sensibile partecipa del t>ene mo^ 
rate che è il giwto^ e del freno sensibile che è Tu- 
tile. 

Tutte le osservazioni fatte a^li eclettici qui ai pos- 
son riprodurre , perchè la teorica dell' illustre giare- 
consulto Napoletano non è che una dottrina mista, an- 
corché si sforzi dare un elemento superiore che foa- 
desse i principii diversi : però quando bene si fisserà la 
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QltenrioDeo qtiol dio il HanGuìi poBoo base generate d^Iki 
sua teorica appare il principio individuale nella vanitosa 
espressione di personalità modale. Bla l' individuo è 
un fallo e alcun che <li particolare, né potrebbe per 
tal) cagione divenir fondamento di dottrina universale* 
Se poi sotto r espressione di personalità morale si vo- 
glia intendere r individualità in generale» questa, con- 
siderala in astratto^ è una pura negazione, né potreb- 
be divenir base d' una teorica che si riferisce alla real- 
tà delle cose. In ultimo bisogna ripeterlo — la gia- 
sli^^ia una volta posta a base della scienza è un prin- 
cipio universale, é cosa divina, e ogni altro principio 
vien meno dove quella è apparsa , e mischiare alla 
giustizia^ l'utilità è lo stesso, che introdurvi un ele- 
mento eterogeneo, e quindi profanarla. 

Una teorica più felice venne esposta dall' Abbègg il 
quale avvalendosi di quanto eravi d' importante e di 
pregevole negli scrittori anteriori , tutto fuse in una 
dottrina ove sostenne il principio della giustizia , nei- 
tandolo duir azione e modilicazione di principi! secon- 
darli. Attinse glielementi del Dritto penale nella sorgen- 
te drl Dritto universale , ove trovò il principio della 
gmstaia la cui attuazione è dritto e dovere dello Sta- 
lo. Quindi lo scopo del dritto, di punire è Vaitnazio- 
ite della giustizia, a la presertazione d'essa da ogni 
contrarietà del male , mediante la coazione giuri- 
dica compagna del Dritto, manifestato nella legge ed 
espresso nei costumi, il quale come obbiettivo, è ne- 
cessario riconoscersi dal subbietto come un drillo non 
accidentale ed arbitrario , ma come sacro ed inviola- 
bile. E siccome V agente à disconosciuto questo carat- 
tere essfenziale del Dritto, e quando a infranto i suoi 
dettami non si sommettc spontatieamente alla ItCgge , 
la sommcssione non può allrimenli avvenire che con 
la coazione luautìcstata come ripulsione giuridica in 
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lenza al diritto. 

La dottrina del Professore di Breslavia è profonda^ 
e concilia tutte le teoriche particolari del reato, della 
pena, e dell' applicazione della pena quando il reato è 
avvenuto. Se non che presuppone sviluppata la genesi 
della sua dimostrazione^ e quindi manca lo svi- 
luppo , meglio non si conosce perchè il Diritto dcQ 
mantenersi inviolabile è sacro avverso V ingiustizia, 
onde non potendo far sussistere quest'ultima « è d'uopoi 
che si restauri il Dritto nella sorgente della violazio* 
ne, cioè nella volontà umana, per mantenersi efficace, 
e conservare del lutto incolume la sua autorità. Que-^ 
sta era la lacuna che restava a colmarsi xlai cultori 
della scienza , e vedremo un sommo Italiano vivente ^ 
che con rigoroso sillogiamo appianò il vuoto lascialo 
dall' Abhégg nel riconoscere razionalmente Y assolutez- 
za morale del Dritto eterno come forma obbiettiva della 
legge morale, ed avvisando in questo pronunciato una 
conclusione della Metafisica. 

Eravamo giunti nel 1852, eia ragione intrinseca di 
quel fenomeno simultaneo nella coscienza dell' individuo 
e dell' unfanità , riprodotto in tutti i tempi ed in tutti 
i luoghi ; quel fenomeno per cui l' uomo reputandosi 
investito d'un sacro mandato sottopone il suo simile 
ad una pena , qualora il medesimo siasi reso autore 
di un reato , la ragion intrinseca dell' esercizio della 
giustizia sulla terra ancora non si era data o almeno 
non erasi addimostrata. Il sentimento interno , la co- 
scienza generale rivelava che questo fenòmeno comune 
agli uomini , alle nazioni , ai secoli era un' invi- 
sibile ispirazione , di origine * suprema , e perciò in- 
dipendente dall' arbitrio individuale e sociale. Ma l'uo- 
mo destinato a nutrirsi di rag[ione , e non a pascersi 
di sculimento, non poteva appagarsi d' un fatto che gli^ 
ai rivelava dalla coscieuza e dalU 8loria--*bramava sco- 
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prire razIonalmenCe le basi supreme , e ci& non era 
possibile senza elevare lo spirilo ad nu Primo Vera 
di fuor del quale nessun vero spazia — Quello Primo 
Vero si ero (enlalo atlinj,'ere nello Sla^lo che inflijrge la 
punizione* ma osservavasi che lo Stalo è istituzione del*- 
riiomo,ed a Tuori di sé slesso il Tondamento della sua 
lejjiltimilà. Si era ricercato riporre nella Società urna* 
na, ma (fucsia a pure ruori di se la ra^^ion d'esistere 
per cui si rende legillima , e neppure è la prima ve- 
rità— Infine si erano sforzati allingere quel primo ve- 
rOy in una parola , nella necessità , ma questa è una 
astrazione e quindi non pub divenir base di un fallo 
reale; se poi \o<rliasi concretizzare quella parola, chia- 
mandola fiece8$i/à <li fallo, sempre siamo d' innanzi un 
princìpio, che è faito contingente, il quale non può con- 
sidcrarsi quale ronilamento d' un? dottrina immutabile; 
se in ultimo si vo<ilia jifeneralizzare quellidea nella pa- 
rola di necessilà di tritio perchè infine la necessi- 
tà è Drilt 1 , allora si avvicinano al vero, ma la di- 
mostrazione di questo non si appresta , la necessità 
di Drillo è priva della nozione della sua causa eOi- 
ciente. 

Questo Primo Vero che non abbiso{|[na di fondamento è 
il pensiero di Dio nella coscienza umana trasfuso (a dir 
del Pessina) cioè Vintuizione razionale dell* assoluto, 
per cui n)oz70 Ei sr rivela come TEnte per sé che non 
è bisogno di dimostrazione, perchè è il principio di 
qualunque dimostrazione — Questo è il Primo Vero so- 
prii di cui rilluslre Pessina attuale Procuralor Generale 
del Re, fondò la teorica della giustizia punitrice , ap- 
plicando alla penalità la dottrina del Vico che Dio è 
il principio rero e l'unico fine del Drillo universo. 

L'intiero svolgiinenlo, come il principio della giusti- 
zia contemplala allualrice deli* ordine morale in taluni 
eoullni, venne dairillnslre napolitano sviscerato in tolta 
la sua ampiezza, ed in tutte le sue deduzioaii sarebbe 
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uo argomento ebe ei trarrebbe assai iti lonpo offre i 
lìoiili d' an opuscolo , dato (bori appena dee mesi 
dopo il Decreto del fi febbraio, cbe ¥i diede erigi* 
ne. Noi' fin dal momento che cercammo determinare le 
oltime condizioni della scienza penale, stabilimmo la 
formula generale della gìnstissia punitric e • per vedere 
la varia sua apparizione nr*! diversi periodi che abbiam 
percorso , allora enunciammo il principio della mede<> 
sima dal Pessina svolto con gbrioso succf*sso, cioè bi 
retribuzione come condizione t«dw;>en«a6i7e, per mi 
il Drillo Assolulo ed Eterno $i attua, quutora è f^ia* 
lo ùolato dalla ^pontanietà umana. €o4 fa rieono* 
sciuto il DritUi in sé wiede»imo. ovvero Vattuazione ob^ 
biellita del Bene Assoluto, nella forma ài retribuz^o^ 
ne, contro Ih sua negazione — Questa sola formula po« 
tra statuire Tunilà della scienza « e rarmtmia del Dritto 
coi supremi pronunciali della IHetaOsiea, sostituendo a 
quella pli»rali(à di principii a cui dovettero ricorrere 
g^li eclettici, a quella duaUlà a cui fece capo iIKossi 
ed il Mancini , un' unità vera « ed una formula supe^ 
fiore e sintelica. 

Né il Pessiiia destituisce il dogma della scienza dalla 
sua genesi e dui suo sviluppo. Ed in vero riconosce 
col Mumiant la necessità di costruire bi teorica della 
penalità sul fondamento dei Bene asso ulo. Ma guur* 
dantlo questo principio nelki sua totalità e poscia sce« 
verandone gli aspetti, evitò k) scoglio in cui cadde il 
Hamìuni— Né po4remo dis^iensarci di non tur osservare 
questo punto die rende disliiiia la dottrina, da tutte le 
teori he antece4leoti« e forma la gbria delLIUuslre scrit«^ 
lore — Ei fin dal 1855 scriveva: 

« Il Bene assoluto esimie efrcttivamente, e^ presieden- 
do air universaliià delle cose à crealo un ordine ne* 
ees»ariQ, ed un ordino sporifanifo. H primo coslitoisce 
l'ordine fisico, ed il secondo Y ordine inorale. Quelle 
attua il Bene nfiercè te fono naturali , questui alma il 
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Beacr mereè T^c^ni degli esseri {rinridìcK Quindi l'or- 
dinQ morale conitene Ire elementi — I** il Bene asso^ 
luto ironie scopo— 2® la sponlanoilà umana come mez« 
«o-r-3^ la sintesi d'entrambi cioè, la Leg^^e Monile, -~ 
avvisata come comando in quanto eroana dall' As$olu« 
lo, — avvisata come dorerà in rispetto alFuomo. Or tutti 
gli uomini debbono per neees^Uà concorrere com^ es- 
seri Uberi e spontanei airattùaiiooe del Bene. Orò po- 
&to la Leg^e Morale, come necessità è assoluta come 
tmrale richiedo la spontanietà negli esseri chiamati 
per Decisila della loro destinazione ad esegiurta -~ 
ma la sponianielà racchiude ìa possibile violaxlone dèi- 
la legge morale da parte di cohit che è tenuto obbe- 
dire ai di lei precetti ; però appena la legge morale 
è trasgredita cesserebbe di essere assolata , senza un 
elemento che la restauri, ed armonizzi V assoliftezza 
e la spontanietà. Questo elemieinto armonizzante e sin- 
tetico è la retribvzione morale, in virtù della quale 
Tassololezza del comando, rimane inviolabile contro la 
violazione, e la .spontaneità violatrice viene a frangersi 
da se slessa per la repulsione del principio assoluto, 
in modo che la legge morale è nel dovere di combat- 
tere ogni trasgressione dei suoi comandi, per con^ 
dizione indispensabile del proprio carattere, affinchè l'as- 
solutezza intrinseca dell'ordine nxorale /non sia vinta 
dalla spontaoeità trasgi^ssiva v. 

Fin qui TAutore è nel campo dell'origine della sua di* 
moslraziohe» e guardando l' ordineniorale dalia sfera 
sua universale, legato più alla volontà che alla poten- 
zialità nmmù , mira la legge morale dal lato di vi. 
sta suhbietlivo ; quindi sino a questo punto la sua dot- 
trina non contrasta coìi quella, dei Klamiairi, come non 
si differisce nei risuitati da quella del Itossi, e da tutta 
la scuola morale — però avendo 1' A, risalito ad un prin- 
dpio superiore non a via d' esser vazume, e dei dottati 
ilelseifso comune, bensì ^ forEa dell' iutuizione , nel 
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riconoscere il prinfcipio universale vide la vei'a <^^ne 
ed il vìncolo armonioso di dpfyarcnti discordanze, le' 
quali sparivano non a(vpetia si ssirebbe riconosciòla la 
assolutezza inoralo del diriUo, cdìne Tonna obbiellìva 
dèlia legge morale. ' 

Prima di lui t' À4)bcgg V aveva addimostrato, ma non 
ne diede la pruova , presupponendola forse sviluppala 
dalia filosofia dei diritto, il che non era. Toccava V ofio- 
re al Pessina di rendere V importante servigio alla scien- 
za, e nói non possiamo astenerci di Seguirlo. 

a La spontant'.ità umana si presenta d'innanzi alla 
legge morale in due aspetti come volere^ e come po- 
tere, cioè la volontà, e la facoltà dì agire. Neil' Ente il 
volere, ed il |>óiiere sono identici, ma nell'tiomo la ro« 
lon/a non à limite, oY atlitità è limitata. La legge 
morale d* innanzi V umana spontaneità si manifesta in 
due modi, come legge della volontà ,6 come legge 
deir unicità. 

a ) Si attua nella^oloiltà per opera della slessa che 
si determina al bene pel bene, e costìtuisce la mora- 
lilà subbicttiva, che ha per condizioni -fi® T attuarsi 
spontaneamente*— 2* il proporsl negli atti il bene co- 
me tale indipendentemente da ogni motivo interessato. 

b) Ha la legge morale nat> solo si attua^ nel cam- 
po della volontà, bensì in quello dell' attività , perchè 
non basta il volere^ ma bisogna agire secondo T in- 
terno proponimento. L'uomo però ^come sopra ahbiam 
detto) neir attività, trova ostacoli— nella natura — e ne- 
gli uomini. 

I I/miti naturali non formano obbietto di legge 
morale che guarda T attuazione spontanea del Beno — re- 
stano i {imi/i pt*o venienti daH» fo(on(à degli altri uo-^ 
mìni. Lo legge morale conaanda a tutti jgl' individui dTl 
rimuovere per quanto è possibile i liorilt the impedì^ 
scono l'attuazione del Bene, quindr tutti gli uomini 
debbono porgersi fra loro in virtù del comando delbi 
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legge morale, le cotfuMzioni dipendenti dalla loro ra« 
UMiàf perchè tutti possan attuare il bene e rag^iun* 
ger^ la loro destinazione; La èommù di tutte queste 
coRDiziORl iifDisPKifSABiLi E voLORTAEiE, cioè di tutte quelle 
CONDIZIONI che son dirette al compimento reale della 
legge viorol0 nel eampo delVAvnynX uiiaiia è il diritto, 
in altro luogo definito dall' A.— la somma dei detta- 
menti cui gli esseri razionali sono soll^posti cóme a 
condizioni dipendenti dalla loro libertà ed indispensa* 
bili al raggiungimento della loro destinazione comune >. 

Disceso con rigoroso sillogisimo nel campo- del Di- 
ritto r A. si trova nell'elemento dell'attività, pai qain« 
4i sicuro procedere , senza tema di smarrirsi nell' a* 
strazione, sul terreno del Diritto il quale abbraccia tutta 
la vita umana nelle sue forme individuali e sociali, in 
quantocbè la vita è strumento all' attuazione, del Bene» 

Rimarcata con precisione la dualiiè del volere e del 
potére neiruomo, il velie ed il pos^e del Vico, discen- 
de chid,ra e nilida la distinzione detta Morale e del Di- 
ritto, però le distinzioni non sono separazioni , quindi 
il Diritto se distinto non è separato dalla Morale, |>er- 
cbè le azioni che V uòmo compre colla potenza nella 
sfera della sua attività , sono ioro^mati dallo rolonià 
sua, fetenltia suol essere sempre determinato dal con- 
sìlfum» 

Cosi le azioni umane che cadono sotto il dominio 
del Diritto cadono ancora sotto quello della Morale , 
potendosi queste ex)nsiderare , o come condizioni in'- 
dispensabili alt' attuazione obbiettita della> Legge Ho* 
tale, che è il diritto , e da quf è costituito il crt- 
ierio giuridico — o come atii^ diretti intenzionai* 
mente al Bene , e vien costituito da questi il criterio 
morafe** ovvero come alti puramente morali , che non 
si manifestano esternamente bensì si attuano ronipleta- 
mente nell' interno della coscienza,|^per loccbè non pos- 
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lon logglaccre oè al criterio condizionala ed mtenzio« 
Dsle« ma al solo giudizio sulibìettivo dei fine. 

Ben distinta ina non separala la Morale dal Dritto, 
r A. addimostra che amendue partecipano xlair assolii « 
tezza propria della Lvi^^jfe Morale, dimanieracliè in quel 
modo che sopra ricorremmo £id un terzo elemento il quale 
ristabilisse T armonia e T ordine turhato dalla violazi0« 
ne, affinchè Y asMiutezM della Le^i^e Morale, non ven* 
ga ad esser vinta dalla $ponlaneità violatrice ; nel me* 
desimo modo è necesario un terzo elemento che aia 
sinli'si Tra T a)^soIti/e;&:(a del Diritto (dappoiccliè questo 
non è altro che la Morale obldettìva ) e la spontanei* 
là umana che ha infranto i suoi dettami , onde que« 
sta Don distruttila l'elem^ntoo^i^ola/o del Diritto. La 
aintesi della prima è la retribuzione morale, la quale 
h luojifo suhhieltiyamenle ^ per la violazione della mo* 
ralità, mediante quel rimorso interno di coscienza, che 
Senne presto o tardi quando un adente à trasgredito i 
Comandi della le|>{^e morale. La sintesi del secondo , 
è hi retribuzioue giuridica la quale Ta sì che il Dritto 
come fi^rma olihietliva della Lejj^ge Morale si attui non 
ostante la violazione : e qui'sla attuazione non è pos- 
sibile se non come rilor^ioue del giure contro la spon* 
tanielà che à violalo il comando di quello, e siccoipe 
la infrazione del Dritto è avvenuta nel campo dell* atti- 
vila , così r azione del subbieUo dovrà so^jgincere alla 
reputatone giuridica. 

Ih seguilo T A. felicemente trovasi di 'perfetto accor- 
do colla teoilca dell' Abeg<> avendo con chiarezza svi* 
luppaio la genesi della sua dottrina; 
. Dappoiché non basta annunziare che il Diritto rac* 
chiude il suggello dell* assolutezza, e della santità della 
Legge Morale, ma è mestieri che l'assolutezza intrin* 
seca del D litio si proù con argomenti innegabili in 
modo che la ragione s' aqueli , e la mente accetti la 
dimostrazione spoglia di qualsiasi dubbio , ausi affer^ 
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maDdola nel tempo stesso che si affaltchi a negarla— 
In efrcUi dairA. è razionalmente provato, pbe il DP 
ritto à con la morale identità di origine e di sco- 
po , quindi lo retribuzione giuridica net mentre man- 
tiene l'assolutezza del Diritto senza la quale non sa- 
rebbe più tale , e conserva la tiberth negli uomini 
pone in armonia questa e quella per mezzo della pe- 
na. Quindi la retribuzione morale e giuridica anno 
ì^ un uguale principio, cioè la Legge Morale — 2* un 
comune campo di attuazione, cioè la repulsione — 3^ 
un medesimo scopo, cioè il Bene assoliilo. La sola dif- 
ferenza esìste nella sfera di loro altribuzionfO, in quan- 
tochè la retribuzione morale si estende per tutte gli 
atti che violano la Legge Morale, cioè qnelli puramen- 
te interni, quelli esterni, e quei che malgrado sian con- 
formi dal punto di vista condizionalo esterna, pure sono 
immorali per l'intenzione dello agente che si jdeterini- 
Ba al bene per un fine interessato, e non per il bene 
medesimo. La retribuzione giuridica è meno estesa 
della prima, perchè a luogo semplicemente, quando la 
Legge Mérale è stata viofóla nel solo dominio gturidi"' 
eo, nel lato cond»iohale, cioè In retribuzione giuridica 
a luogo per lo infrangimento di quelle condizioni ne- 
eeuarie ed indispemabili air umana destinazione. La 
retribuzione morale h luogo nella coscienza, la retribu- 
zione giuridica debbc attuarsi nel campo deli' attivila , 
e perciò appartiene al Diritto istesso il quale incarnan- 
dosi nella vita universa, comanda la sua necessaria at- 
tuazione mercè la repulsione col punire lo infrangimene 
to delle sue prescrizioni — Ciò posto siccome la Mora- 
le per via del rimòrdo della coscieriza ristabilisce l'or* 
dine morule; così il Diritto per \ia della repuhion^ 
ristabilisce l'ordine giuridico — In conseguenza la ra- 
gion del Diritto di punire non consiste nell' avvisare 
la gimtizia umana imitatrice della giustizia assolata, 
(dappoiché quella dovendosi attuare in un cerchiò più 
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ristretto, non può imitare questa» che ^ìlibf accia H cer« 
cbio più nuìpio, ove viene od attuarsi i^ retrH)uziooo mo- 
rale per tutti ire aspetti) nui nel considerar la «giusti -^ 
zia umana sotto uno di quei Ire aspetti in cui ù luo« 
^0 la giustizia assoluta , e neir avvisar il Diritto come 
V attuazione oblneltica del Sonìuio Bone. 

Laonde Torcano che iu (orni rappreseniii il Dirit- 
to è nel dovere di punire la \iolazione di es$o , e 
rAlirensf ben osserva che la ra<^unne per la quale lo 
Stalo dee infliggere una pena risiede nella lesione del' 
Diritto formalmente riconosciuta dalla legge , cioè in 
quel falso rapporto, iu cui si è posto il delinquente, dì 
contrarietà tra la propria volontà ed il Diritto obhiet* 
tivato e manifestato nella Legge penale. Ciò posto il 
dovere che à lo Stalo di punire il reo per restaunire 
r ordine jjfiunciico turbato dalla spòntaoìela ^iolatric^ 
del Diritto, non deriva dalla conservazione dell' indivi- 
duo, dalla preservazione <lellà società^ dalla prevensio* 
ne dei reati , o dal miglioramento dei mallattori , ma 
dalla santità del Diritto » dal principio della Giustizia i 
dalla necessità della retribmione per cui la libertà u-^ 
mana negando la santità ed assolutezza di'l giure ven- 
ga restaurata dalla retribuzione giuridica, che colla pc« 
na viene ad afl'ermare quelle condizioni generali sanzio- 
nate dal Diritto come indispensabili air umana destina- 
zione. Cotale modo di contemplare il Diritto costituisce 
r ultimo periodo della scienza, cioè quello di, armonia 
non solo tra il Diritto universale e quella branca che 
provvede all' eflicacia dell' ìstesso , ma tra le scienze 
giuridiche e la MetaOsica, iu modo che nei pronunciu- 
li di quelle si ravvisi una conclusione di questa , su? 
prema base di tutto lo scibile. 

Ad un sommo italiano era stata serbala lir gloria im* 
peritura di aver elevato lo studio della fl!os< Pia a gra« 
do scientifico, e dopo averla spogliata dall' influenze vii 
7Ì09e che la vita .sociale noi momcuti dicl^i^i isucitiit 
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fa suHa medesima, ritirò lo sladro e la mente degl'ila- 
liani a quel Vero Eterno che forma il patrimonio razio- 
nale deirum.inilà, ed il Gioberli può andar superbo di 
aver e«»lfo quosiiklloro, od innestar da maestro la sua 
dottrina alla politica, riponendola sopra una legge eter- 
na di giuslitia. 1/ applicazione riuscì felicissima , e gli 
italiani di qualunque colore dovrebbero rimanergliene 
grati e soddisratti. 

Un altro italiaho colse Tenore di organare le disci- 
pline giuridiche in una formula universale e sintetica , 
in modo die la tilosoria non sta più contrapposta, ma 
sovrapposta a tutte le discipline sociali, e rìsehiari del 
suo lume Itiitt i pronunciali delle teoriche del diritto , 
onde quel Vero ove pbgtrju |a scienza prima sia il cen- 
tro a cui le sciente morali debbono tendere , e tulle le 
verità che sono a capo di queste, venir irradiate dal 
fal(*ido raggio dell' EiFsefc Primo. 

Era questo il grado eminente, in cui la scienza del 
dritto di punire era giimta in Itnlia , quando la com- 
missione Sarda fu delegata a discutere e raccogliere le 
léggi criminali per furmare un codice penale. 

il principio di giusthcia s-cra fiitlo strada dentro le 
ante delle corti — L' impero francese malgrado la seve- 
ra legge di sicurezza interna, elie fin oggi non ha ri- 
pudiato, l'aveva proclamato come unica norma di sua 
condotta. 

Il Re Galantuomo aveva riannodalo lealmente la sua 
corona e' lo scettro, alla vittoria del sacro principio. 
Napoleone Ili benché all'interno aveva molto raffrenato 
le tendenze di libertà > pure la sua politica esterna ti- 
tubante ed indecisa nelle parole, negli alti aveva sug- 
gellato col sangue dei suoi fidi il priircipio che fra le 
tenebre del dispotismo; s'era insinualo nella coscienza 
generale. Alla line eravamo slati speUatori meravigliati 
dal sublimi^ fatto che due eserciti l'ìino più gagliardo 
deirahro, pugnavano non piò per un meschino e vite 
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interesse diDasUeo, ma per ana idea, {)er il Iriwto M 
diritto e della {riustiua. I campi di Hasfenla e Solferi* 
no erano ancor fumanti di vite umane immolale pel. ri* 
scatto d'un popolo due volte rinnovatore d'Europa. 
Dalle pianure Lombarde che potrebbero selciarsi di ossa 
Tedesche, l'umanità Tra le vittime di fresco spente, 
giuliva mirava i primi albori del rinnovamento Ita- 
liano e del risorjfimenlo Europeo. Villiifranca frenava 
il corso trionfante della verilà , ma era quella una 
sosta, il pri^ncipio una volta acquisiate, non poteva es* 
sere sconosciuto, lì nonintertenlo stabililo a Ziiri^^o 
su}?gellava il bene, e rinfrancava le forze di queir aspi* 
razione che per lunghi secoli aveva costalo sangue a 
cento generazioni. 

La Commissione incaricata dunque a presentar il prò* 
getto del Codice di Sardegna, a parer mio, trascinata 
dal principio della tolontà generale apogeo dell indi* 
Yidualisnio moderno, disconobbe lo spirito del secolo 
tendente ad armonizzare lo stato ed il popolo limitane 
do a vicenda l'azione di questi due principti « sottor* 
dinandoli alla giustizia. Dappoiché la legislaiione Pie« 
inontese pare lemie ferma a due basi, e così parteg* 
giando per lo stalo o per T individuo si leone ad un 
sistema misto. 

Lo stalo è ancor alcunché di sacro, e questo prineipio 
vediam campeggiare Gn oggi, leggendo il rapporto del 
Governo presentato al Senato per T intestazione , degli 
atti pubblici ove la Provvidenza c'è intromessa corno 
parte essenziale , e non difformemente di come vi fu 
intrusa da' legislatori del 1815. L'individuo è inviola* 
bile ed è garentito dallo Stato, quindi malgrado le pe« 
ne non crudeli il principio individuale divenne scopo 
del Compilatori del 1859 come Cne della giustizia, 
cioè si tenne di mira ta sicurezza generale, mercè il 
terrore della pena come minaccia ed esempio iimit«lA 
dalla guarentigia per f innocente. In conseguenza se- 
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ddlle 4al fasdtio dctln volontà ffmerak nei giotnì no- 
^ri possente ( ma non per i>Fe<loniinnr come principio 
esclusivo, sì hene qiiar Torma dr attuazione e di mani- 
feMazione del diritto e della (jfìnstizra) i compilatori del 
Codice del 1859 non conobbero a criterio delle legs* 
penaK, il principio esclusivo della giustisia, e coordi- 
nare alla medesima lo stato e V individuaiifh, in p^uisa 
di riconoscere, V individuo come il subbictto Euridice 
sopra di cui il diritlo dee operare , e 4o sluto come 
Tergano del dritto ma secondo i dettami di giustizia. 
Da quelli si riconobbe V individualità còme scopo della 
punizione, e lo stalo come creazione individuale venne 
considerato qual rappresentante del dritto e degl' inte- 
ressi dei singoli. Dal secondo principio deriva V atte- 
nuazione delle pene nei reali politici. E dal non rico- 
noscere lo individuo corpe subbictto giuridico sulla di 
cui attività il DiHtto dee attuarsi derivo Terrore che 
la giustiziai non fu riguardala come fine esclusivo della 
4egge puniirice, e perciò il sistema penitenziario, ed il 
principio dell' emendamento , mercè del quale la pena 
deve intaccare e ferire T a//ici/à sola dell'individuo 
cbe ablria violalo il dirillo, e per effetto del reato, sen- 
za m<ii cadere sulla peTSonidilà umana, perchè il col- 
pev(de non lascia, benché sia caduto schiavo della reità, 
li' esser persona dolala di driili inalienabili e sacri. 

Treme^se tali riflessioni potremo in poche linee dc- 
termioiire h) spirito della legislazione sanzionata helTuU 
ta Italia al 20 novembre i859. 

li principio dominante è V individuale , il mezzo il 
timore e V esempio, il fine la sicurezza di iulti. La 
giustizia è riguardata non qual. Une unico, ma come c- 
lemento essenziale, e la legge adoprn tulli i mezzi per 
togliere la nota di arbitrario nei suoi deltami, rispetta- 
re nella varie deteruùniizioni il pr4iicipio del giusto ; e 
questo ci è augurid/cUe nella nuova^ rilorma lutti gli altri 
«iementi si coordraeraiino alla 'giustizia; ovvero saranno 
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abbandondli, aHorquando non potranno conciUarsi t sol* 
tordinarvisj. r 

Quindi i redattori dello ie«rgi del 1819 dominati 
dalla dottrina preventiva, ed impastoiati dallo spirito 
della ristaura2Ìone, non si scostarono dalie teoriche della 
prevemùone, riguardando il diritto di pnnire, come di« 
ritto di minaccia, ma nelle particolari determinazioni 
non isconobbero i dettami dèlia giustizia. I redattori del 
Codice del 1859, venuti dopo qoaranl' anni di progresso 
scientifico che in Italia toccò 1* apice, non riasciron fc« 
liei neir opera difficile^ dappoiché ebbero in vista il prin« 
cìpio della giustizia, ma resero immagine di coloro che 
stando innanzi, alla luce chiudono gli occhi da loro, 
per cercare una guida nel tatto. Cosi appare nel com- 
plesso del Codice che Y idea del giusto non fu noisco* 
Dosciuta; (nò, malgrado ogni abberrazione mentale, p6- 
tevasi non rispettare oggi da uomini illuminati dal Go« 
verno riuniti a raccorrò leggi). Ma o non riconobbero 
la forza del principio di giustizia, capace della repul- 
sione contro r infrangimento dei suoi comandi , perchè 
ricorsero al principio dell' esemplarità e del terrorc^-ov- 
vero per considerazioni politiche reputaron conveniente 
razione di alcuni mezzi che son tradizione di tempi 
semibarbari. * 

Noi primo caso , mi sia lectt» it dirlo , erraron nel 
misurar la forza di ritorsione del giusto , perchè non 
Tollero sapere della dottrina della retribuzione. 

Nel secondo fecero mostra d'ignorar completamento 
le condizioni in cui volgeva V Italia , ed in qual modo 
in poco tempo dovea atteggiarsi , e tendevn allora a 
coslituirsi; dappoicliè la Penisola correva fin dall' inizio 
della guerra a stringersi ed organarsi ali* unità , non 
mai per mezzo d'un vincolo esteriore , ed arlificiate 
quarò quello del Principato assoluto, che impone To- 
no, ove la natura creò il vario, — ma in Italia fu qftf 1 
vincolò interno di lingua, di costumi, dt tradizioni^ éì 
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fratetlansa, d* ialeressi tendenti ad organare In perfetta 
armonia quella varietà Tatlizia intrusa tà, ove la natura 
aveva crealo l'unità delerininala ron segni precisi, cliia* 
ri, e sp4)nlanei -*- L'unione quindi fu il portato d'un sa- 
ero anelito di prisca fratellanza non ispenta dall' errore 
di quattordici secoli, fu T espressione d* un bisogno na- 
xioiuila che rayfgruppò i varii elementi della penisola 
sotto la Monarchia Sabauda, la quale non impresse ar- 
tiflcialmento l'unità alla nazione, sibbene questa Tim* 
pose a se stessa per obbedire alla \oce della coscien« 
la, airintima sua natura, alla propria storia , e sottor- 
dinossi alla Monarchia civile di Sa voja, perchè nudi* 
scendente della più antica prosapia di Re italiani, ten« 
fie alto r onor nazionale , maiiifestandosi regnante io 
forma di libertà ed indipendenza — Quindi i redattori 
ricorrendo albi forza di altri mezzi e riponendo il bi« 
ritto sopra altre basi oltre quelle della giustìzia » addi* 
mostraron igooraaza delle condizioni dell'epoca, e d'I- 
talia partic4ilarmeute , servendosi di mezzi idonei a 
cui àn creduto ricorrere i t^incipi dispotici , per pun- 
tellare r unità là, ove la natura destino altrimenti ; in- 
vece di contentarsi del mezzo giusto ed idoneo per se- 
condare T aspirazione di cento generazioni, iii uu tuo* 
go ove la Creazione si spiegò chiarumente. 

Se vogliasi ridire che lo svilupik) della libertà in tutta la 
sua ampiezza non potremo sperarlo nei giorni attuali, 
per cospirare alla sola fusione « od organare gli Stati 
diversi in modo che le membra non vengano assorbi- 
te dal centro, né questo sia destituito d' energia a petto 
di quelle,, io son d' accordo ; ma nel tempo medesino 
non cesserò giammai di propugnare che bisogna per 
queste medesime contingenze attuali tener fermi alla 
giustizia sopratutto, e poggiare in essa — preludio delle 
lil»ertà— sostegno d'ogni vantaggio— anima d'ogni be- 
ne! e sema la quale ogni forma di governo presto o tar- 
di cado, in ^el modo che si è precrpilata dicci volte 
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{fi men di un sttoìo in Praneia , malgrado r intima 
e vetusta unità di quella naisrone indipendente é g^e« 
nerosa. 

Dai generali passiamo air esegesi delle particolari 
determinazioni del Codice promulgalo nel 1839 . con* 
frontandole con queHe delle Leg^ penaH del 181 9. 

li contenuto d'ogni Codice crimmale è triplice, it 
reato, la pena e V appUcaiione della pena al reato per 
opera d' un organo del Diritto, ed a nome di esso. 

lé «^ Snlht dottrina del reato 

Bella la deflnislone del reato, data neirarl. 1 del Cod. 
Sar. che non h quello del 18^19. Ottima chechè ne dica 
il Rossi la distinzione del reato, simile a quella France- 
se ed a quella Napolitana, cioè in erimitiiy delitti^ con- 
frattensiont. Nel criterio intrinseco di questa distin- 
zione, comune quasi a tutti i Codici d'Europa, la pe- 
na nel primo ordine dei reati è restatirafnce , nel 
secondo è emendatrice, nel torto è preventrice. In- 
tanto né le II. pp. Siciliane , né quelle Sarde Turon 
logiche ad attuare il sistema da loro abbracciato, dap- 
poiché di quei tire fini delle pene , non si à ottenvito 
che il terzo incompiutamente, e si anà sempre lo stes- 
so eiTetto fin quando il legislatore non sarà persuaso, che 
con quei principii ove poggia la legislazione , non si 
sarà giammai restaurato l'ordine morale • giuridico tur- 
balo dal delinquente, né molto meno sarà emenda* 
(o il reo , né infine sarà preservata la società dai fu- 
turi malfattori — Lo proveremo noli' esaminar le pene. 
' Ouima la classificazione dei reati, ed il Cod. Sardo, 
meglio delle 11. pp, Nap. annovera undici categorie di 
essi. 

La subbietliviiH e V obbiettività del reato, e le acci- 
den^Ee modificatrici del medesimo, sono state valutate 
dal Cod. S., e nel primo libro, secondò il metodo te* 
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untò dall^ l\. pp. Sic. si conlemplaM le teorie^-^a) 
dell' illegildmilà dell* azione -** 6) del proponimento cri- 
minoso — e) deir esecuzione del proponimento — d) dei- 
Fautore del reato — «) dell' accidenze del reato. 

A) Il criterio estrinseco per distinguere Y azione cri- 
jpninosa da quella che non è tale, è formulato dall' art. 
3. G, S. non difforme dall'art. 60 IL pp. Nap. Il cri- 
terio intrinseco per discernere V ingiu^izia civile dalla 
reità j ci si porge dalla dottrina, né può biasimarsi il 
silenzio dei Codici su tal parUcolarità. 

Dairillegìltjmilàdeir azione criminosa sorgono tre 
teoriche — t^ di quegli alti rei non ostante il volere 
dell'offeso — 2® dell'ubbidienza gerarchica — 3^ della 
impunità di alcuni reati, perchè permessi dalla legge» 
Gli art. 558 a 560 , che sono Y applicazione di que- 
ste teoriche nel Cod. S., dai nostri giuristi si vedrà 
che non differiscano dagli art. 312 a 314 delle IL pp« 
N. Il pubblicista à lodato la yerità in essi scolpita , e 
quindi la dottrina non trova da aggiungere o modiGca- 
re i principìi da cui sono informali le speciali deter* 
minazioni , tranne qualche particolare menda che alla 
occasione additeremo. 

B) La legge Sarda avvisa il fatto umano criminoso 
nel doppiò criterio del consilium e écWetentus; cioè 
del dolo e d^l danno , e perciò che riguarda il dolo 
a'*a così detta, determinazione a delinquere, nel modo 
istesso delle nostre leggi del 1819 pare che accenni 
a tre dottrine: — 1** alle condizioni per aversi il do- 
lo — 2^ allo accertamento del medesimo — 3"* alle ca- 
gioni che escludono la possibilità di esso. 

I. In riguardo alle condizioni essenziuli, le due leg- 
gi non formulano come principio , una precisa delini- 
zioac per disiiuguere il dolo, dalla colpa, e dal coso, 
sel)bene dallo insieme delle determinuzioui penali si ve- 
de che, per quei fatti che potrebbero essere involali- 
tarii^ noa si considerano degni di pena, senza aggiun- 
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fere V epiteto di volontarii , adenti; del resto per la 
negazione del dolo confrontando gli art. 554 a 551 
agli art. 375 e 316 delle il. pp. N. si vede Togua^ 
glìanza delle determinazioni legali , e per amor d* im- 
parzialità non lasciamo di osservare che l'art. 316 del- 
le II. pp. N. è m^lio redatto del corrispondente arti- 
colo 555 Cod. Sar. 

2. Sulla dottrina dell'imputazione che deriva dal pro- 
ponimento a delinguere , o meglio dalla teorica dello 
accertamento del dolo nelle due jegislazionii non avvi 
differenza. 

3. Per le cagioni che escludono il dolo i due Go- 
dici nel fondo non si contrastano , nolla forma però 
81 trova qualche difformità che non tralasciando notare. 

La scienza del diritto divide in due branche te cause 
anoullatrìci dèi dolo, — in cagioni normali, ed anorma- 
li — per le prime cioè per l'influenza dell' età' nel dolo 
ai vede fra gli art. 81 a 91, Cod. S. e gli art. 64 a 
66 U. pp. N. maggior latitudine concessa al magi- 
strato nei primi, maggior precisione legislativa nei se- 
condi. Per le eagiohi anormali cioè te malatlie della 
mente dalla scienza ben distinte in generali, e specia- 
li— e queste suddivise in permanenti, e transitorie — rat 
sono accorto che la Commissione Sarda ao^dò all'idea 
di estender la prescrizione legale , forse per non la- 
sciare un ampia latitudine al criterio mirale dd ma« 
gislrato, per6 malgrado che sarebbe <k lodarsi il pen- 
siero di specificare i ca»i, non potremo tacere che gti 
art. 92 a 95, ciascheduno composto di varri commi ^ 
contengon meno di quei casi racchiusi neirinlerpreta- 
zione dotlrinale data airarl. 6!,. It pp. N; ci6 nondi- 
meno lodiamo la graduarzione della pena secondo il gra- 
do di presunzione del più o meno concorso delUntel- 
ligenza in coloro che darebbero motivo a quest'esame. 

In quanto alla IU>crth d'elezione la quale è elemento 
essenziale del éolo^ le due leggi sono y^oali , e gtl 
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po«sibi)ilà del dolo nei ^m dì violenza fisica e ma- ^ 
ralc. 

C) In quanto airesecoeioiie del propenimeAto crimi* 
B08Ò. le due legislazioni noa diversificano nei princi- 
pii« ta dottrina del eoQÌiatiQni$ poenam nento patitur 
non è soggetta ad eccezione veruna, ed i due elemenli 
su cui si radica l'esecuzione esteriore del r^ato, cioè 
.nel Bvhbietto agente^ e neiro(&te((o modificato, quelle 
due condizioni dalle ouali dipende l'avverarsi dd fatto 
contrario al dìrìlto~l la forza volontaria organica teo* 
dente a podìficare le forze circostanti «^ 2^ e queste 
jpht Vi lasciap modificare dalle forze organiche a secoa*- 
do il volere deirageote , yi ^ono ben particolareggiate . 
]dai due Legislatori ; e cosi per V evéntus determinato 
dal consilium^ ambo le leggi sono il portato delle con- 
clusioni scientifiche , distinguendo la gradazione del 
reato come TAlciati in iHtkere ef meta^ e gli art. 69 
a 13 delle 11. pp^ N. furon fusi negli art. 96 a fOt 
del Cod. S. riconoscendosi d*amendue le leg^i, la di«- 
stinzione introdotta nella scienza dal sommo Romagna* 
6ij tra ir reato tentalo e mancato. Qui però incontria- 
mo due novità poste nel Codice Sardo, iu rapporto alle 
leggi del 1810, e ci è di pena cennarle sempùcemente 
senza quello sviluppo che le dottrine roerilecebbero , 
vogKam dire— li ^ la punizione dei editti tentati o nian- 
cati, presso noi riguardati, non degni di pena, se non 
io casi determinati specialmente dalla legge, e v<^nendo 
considerati per lo più come reati. sui generU, ecceaio^ 
ne lodevole per altro, ammessa pure dall^ II, pp. N. 
2® la punizione del mandante, come reo di crimine tentato 
mancato, a secondo i gradi, malgrado cl^ il mandota- 
rio non avesse proceduto ad alcun principio di esecu- 
zione. Sono due esasperazioni poco giustificabili^ 

1 compilatori di una legge che doveva governar in breve 
tutta ritalia, por riguardo alla prima^ mancaron di già- 
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slizHi» perchè non si dovrebbe pimire un alle se non 
è consumato^ e ber eccezione si |>ereiN)le di una pena H 
tentalivo di un HoisfaUo o crìmine grave — Or se Vec^ezia^ 
ne si estende Gno ài delilU, diviene più lar^a d«Ua massi- 
ina fQndaiuentaìe, ed unita poi allaltra eccezione lode- 
vole 4i Cui è parola ne};Ii art« tOO e 101, assorbe in« 
tierainente il principio, ed il legislatore a statuito umt 
léjjge arbitraria. 

in quanto poi alla seconda , cioò il considerare il 
mandante sempre come reo di reali) tentato o inaa- 
cato , appena il mandatario ka accet^tto la commes- 
sione , peccarono di dottrina , eonrusero V ordine del- 
la materia, e statuirono una legge ingiusta : è un er- 
rore considerar la commessione iniqua come un atto 
prossimo airesecuzione, ii:entre non è che poco più di 
una preparazione, e quindi volendola per tale conside- 
rare, dovevan punire il committente , come d'un sem- 
plice aUentato: non è metodo legale mescere un caso 
che avrebbe dovuta - allogarsi nella teorica dell'autore 
del reato ove farem transito, e non in quella dcirese- 
cuzione del consilium criminoso : finalmente è ingiu- 
stizia punire un fatto che non esiste , ed è assurdo il 
concepire che mentre Fazione del mandatario sana stata 
pregiudizievole al mandante, la inazione del primo, sia 
che provvenga dal pentimento, o che ella sia V efTetto 
di qualsiasi altra cagione non dee giovargli, per averne 
la fatale Conseguenza di divolgere i mandunli da ogni 
pensiero di desistere dal reo proposito, quando è d'uo- 
po in favore degl* innocenti , contro ai quali il patto 
iniquo ^ra conchiuso, favoreggiare il desistere volontà^ 
rio del committente e del mandatario. 

Per le gradazioni del reato fra la cogitafio ed il rea- 
to ad summum consumaluniy le due leggi distinguon 
quattro stadi! come accenna la scienza penalo* Le leg- 
gi del 1819 per regola generale non punirono la pre- 
parazione e r allentato, tranne di alcuni casi detcraù- 
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nati come reali $ni generis^ però dispolicamenle iose- 
ferirono al di là della giusta misura, nel punire hprepa* 
razione o V attentalo eome conati perfetti , e gli art. 
120 a 126 dagli scrittori non lii^i all'assolutismo bor- 
bonico, si scrisse mollo, per eliminare alcune disposi- 
zioni bestiali ed ingiuste : però mi è lecito osservare 
che dai dettami degli art. 153 a 161 del cod. Sardo, 
che possono riferirsi a quelli delli 11. pp. da noi cen- 
nati, non avremo molto a lodarcene da quaJcheduno, 
anzi in taluni dei detti articoli troviam la riprova di 
quello che da noi fu detto a capo delle osservazioni 
sullo spirito ^el cod. Sardo, cioè, che il principio in- 
dividuale della 8ict/rezza generale merce del terrore e 
della minaccia, offuscò le menti dei redattori in modo 
da farli traviare dal sentiero del giusto — Fin qui con* 
fessiamo non esserci ingannati. 

D) Importante materia è qtiella dell'Autore del reato, 
essa dà luogo alla dottrina del reato dal suo lato sub« 
biettivo, ed a quella del tarlo concorso di più indivì- 
dui ad un medesimo maleOzio, dai criminatisU inlesa 
per la teorica della complicità. 

Nelle due legislazioni i dettami giuridici sono dipen- 
denti da un eguale principio. Implicitamente nell* art. 
74 11. pp* N. vien distinta la torreità dalla complici- 
tò, ed il cod. ?. ne fa una distinzione più rimarcabìLe 
negli art. 102 e 103 e ne è lodevole la maggior pre- 
cisione. 

Però nel parli colareggi are la materia, i compilatori 
Napolitani e Sardi si abbandontrono in una sterilità, che 
sarebbe cagione nella pratica di mollo danno , se la 
giurisprudenza non avesse supplito al difcllo di neces- 
sarie prescrizioni legali. Quante discussioni forensi noa 
ha elevato il dubbio della punizione del mandante^ qua- 
lora il mandatario si dilunghi nelf esecuzione del man- 
dato? La legge Sarda avrebbe dovuto fermarsi su la- 
li ed altre quistionì particolari^ eppure dopo quarant'un-^ 
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ni 'apriamo un Codice che potrebire coDsiderartt co* 
me una rivisione legislativa delle legfgi del 1819, e Iro^ 
viamo le medesime lacune! So che non tulio può es« 
ser sogofello di prescrizione determinala , e sarebbe 
meglio lasciare Y esame di alcune circostanze accesso- 
rie, alla prudenza del giudice, tal sarebbe il caso della 
revoca del mandalo, ma sul dubbio intorno al trascen- 
dere deir iniqua incarico, o nella scella dei mezzi, o 
nello scopo, o in ambedue questi casi, perchè la giù* 
stizia penale non dellar massime acconcie a farsi, che 
il giudice non possa dipartirsene per decidere analogsi* 
mente alla giustizia morale? 

£) Arrivati alla teorica delle circostanze modificatrici 
r intensità del dolo nei reati, andiamo incontro ad una 
materia difficile, ma non ben esposta dai redattori del 
God. Sar. La prima che ci si porgo a disaminare 
è la aggravamento punitivo aggiunto ad un individuo, 
che si è reso autore di più reati, che non abbian un 
legame fra di loro. Questa dottrina che dai Romani fu 
della perseoeràtio in crìmine, dalla legge Sarda è ar- 
ticolala con maggior dilTusione che il Codice Sicilia- 
no non adoperò: ciononostante il God. Sar. nel men- 
tre come il nostro del 1819 dislingue la recidita da 
quella che tale non è, da quest' ullimo chiamata rei- 
terazione, e da quello rei di piv reati^ pure la legge 
Piemontese non porge una precisa definizione per quel 
che intenda per rei di piti reali, come ce ne dà una 
per i reciditi il God. Nap. A prima vista il difetta 
sembrerà più nella forma, che nella sostanza; addentran- 
doci però nel midollo della materia, sorge un dubbia 
se Vi sia aumento di pena per i rei di più reati di 
specie diversa, ovvero occorre che fossero del mede- 
simo ordine di giustizia punilrice per aversi rei/erosia- 
ne, secondo prescrivo la Leggio Siciliana. Dal eoniples- 
so delle disposizioni contenute negli art. 106 a Iti 
.Codice Sar. tendiamo a supporre che non potrà aversi 
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concorso di fin reuti, se non in qneHi della medesima 
classe ; solo sparjife on dulrfiio alla noslra opinione il 
dettato detrarl. 106 forniHlalo in modo troppo gene- 
rico, come anche rari. ttO Cod. Sar. 

Per la reddita te dee legislazioni sono più uniror- 
mi, e non è nostro scopo far considerare tutte le dif- 
ferenze bene o male introdotte in nn brere opuscolo; 
solo neir esame che a volo facciamo, ci si porge in- 
nante lo sguardo una differenza che non possiamo non 
additare. 

La scienafa del diritto di punire, e le leggi criminali 
traUano con mairgior asprezza i reciditi, dai ret/era* 
t^ rei di piié reati, essendo la malvagità dei pri- 
mi resa certsi dal giudizio; or il Codice Sardo nello 
arlicolo 115 che si può riferire all'art. 88 delle ll.pp. 
N., fa speciale menzione dei concorso di due conirov- 
tenzioni: quando poi discende a definir la recidiva , 
invece di aggravar la punizione per i recrdiri di rea* 
t0 qualunque, come ordina il Cod. delle Sicilie, con- 
sidera recidivo scuìplicemente colui cli'è stalo condan- 
nato per crimine o delitto. Così io trovo un ingiusta 
determinazione nell'essersi sanzionala una pena più gra- 
ve pei reiteralori di due conlrottenzioni^ nel mentre 
non si è prescritta un uguale aunvenlo di punizione per 
i rect</irt di due controvrenzioni, come si adoperò con 
giusti limiti dal legislatore Sic. nelPart. 84. II. pp. 

Nulla avremo da osservare sulle disposizioni comuni 
alla recidiva e reiterazione. I due Codici negli art. t2S 
a 130 del Cod. Sar. e negli art. 89 a 91 II. pp. N. 
contengono le uguali norme approvate dalla ragion giu- 
ridica di tutti i tempi. 

In generale diremo che le due sezioni del cap. V. 
lìt. II. I. 1. del Cod. Sardo dovrebbero essere meglio 
eiiiarìte nei particolari, e la materia net fondo trattata 
con niiiggior profondità. 

ISè i nostri dubLl sono gratuite asserzioni, dappoiché 
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tiM è l^n cMim se per coneorM di pik reaU sMnlen* 
dooo quelle diverse amai erimioese ehe isolatamente 
considerate appartengono a varie specie di reali— *o quelle 
pzioni elle si cetniptono per ^ia di ona snccessione dr 
atti consumati in tempi diversi --^ o qnelle azioni ebe 
qoanlunque nel loro modo di mqnifeslasione costituisse* 
ro diversi reati, pure emer<;ono da un Tatto stesso, co-* 
me dà a supporre Tart. 186: ovvero per ctmcano di 
più reali s'iniende come presso le U. pp. N. è beo de- 
finito, quando le diverso azioni commesse dal delia* 
queote e ancor non giudicate, I* non servan te une 
alle altre come circostanze aggravanti e qualificanti-— 
2* quando noa tibbian Ira loro un nesso che le faccia 
rigtiardare C9me azioni successive d*un altro reato,-— 
3^ non siano einergenli da uno istesso fatto, e com« 
messe simultaneamente per occasione del medesimo 
atto * criminoso, come fa supporre Tart. MI erart.606 
con maggior chiarezza. Raccomandiamo quindi, e con 
rajsione, meno oscurila in una legge die ferisce le fa- 
coli<^ più care della vita! 

Gli aggravamenti obbiettivi del reato non sono molto 
iactli ad enumerarsi senza tener parola dei'varii reati 
^ cui si riferiscono, ed fr per questo che noi non po- 
tremo fare un confronto fra le due leggi, anco breve, 
eome ci siamo adoperali per te altre materie fin qui 
poste a rassegna. 

Come dottrina generale e comune a più reali la scien- 
za annovera il luogo, il tempo, le qualità delle perso- 
ne, il mezzo, la premeditazione — circostanze che ag- 
gravano tutte la pena quando concorrano nel reuto— • 
1 due Codici ne Jtengon parola distesa, e le determina- 
zioni del Sardo non differiscono generalmente da quelle 
deiraltro — come esempio inviamo il lettore agli arti- 
coli 401 a 4I«. Ul a ICO, 348 a 355 delie II. pp. 
N., e agli art. 606 a 621 , 426 a 430, 522 a 536 
del Cod» Sar. riferibili i primi alle qualità aggravanti 

12 
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del farlo, i seéondi tirassociamne annata de*matfaHo« 
ri, i leni agli omieidii (ìreineditaU; A lode del legi* 
slalofe Sardo diciamo che per le condiiioni aggravanti 
del Itio^o nel Tarlo commesso foorì rabitalo, che saol 
chiamarsi abigealo^ è molto preciso nei saoi dettami e 
toglie qnei é^bìì dì cai era compreso l'art. 412, n. 3, 
ed è superiore ancora alla legge del 1828 data Tuorl 
a schiarire le oscurità del €od. pen. del 1819. In ge- 
nerale per rigoardò alle condiiioni peggioranti ì reati 
di furto, troviamo attuate in Lcsrge dal Ood. Sar. mol* 
le circostante presso noi ammesse dalla Ciarisprudenza. 

Siamo giunti alla dottrina delle condizioni minoratri- 
ci obbiettive, alla teorica importaste delle scuse , ove 
le nostre leggi del 1819 mollo si distinsero, per chia- 
rezza legale , e profondità di vedute — L' importanza 
della materia obbliga lo scrittore di quest'opuscolo a 
fermarvìsi per ponderare una dottrina radicala sulla con- 
siderazione deir impeto della passione umana, che al- 
ctme fiate non repressa, non mantiene colui che vi è 
trascinato nei limiti del dovere* 

La scienza del diritto di punire fa capo a tre sor- 
genti per trovar queire)}Scacfa degli affetti stil tolere^ 
efficacia tante volle così potente che ac cieca la coscien- 
za dell'agente, il quale non potendo resìstervi, prorompe. 
Sono l'onore. Tira, ovvero l'unione d'entrambi — a) L'o- 
nore è applicabile all' infanticidio — b) V ira suol mani- 
festarsi nell'a^rgressione, nella provocazione, o nella ris- 
sa — e) l'onore e l'ira, uniti si appalesano nel .giusto 
dolore del marito, o del padre che sorprende la mo- 
glie b figlia in adulterio o stupro flagrante, o qua* 
si*flagranle. Vediamo le leggi Piemontesi come attua- 
no questi priucipii, e dove dìfl'criseono da quelle del 
181 il modello di molti <3odici d'Europa, specialmente 
per la dottrina delle scuse che formano la perla di tutto 
il coiileniilo di.'lle nie(lc.<^ime. 
li Ood. Sur. ed il .Nnp. partono da nn principio cov 
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mttne, giusto e legale, mn darsi eioè mitigarione of- 
"vero aujaente di pena, se non sia espressamenle daUa 
legge sanzionalo; l'ari. 4 del primo e 63 del secondo 
stabiliscono il teorema in forma chiara e non dubbia. 

1. In quanto all'onoro le due leggi lian considerato 
che il bisogno deiraltrui stima, può essere impulso in 
una doona a troncar la vita al frutto illegittimo dello 
viscere sue, gli art. 381 e S3i, il primo delle II. pp« 
K. ed il secondo del Cod. S. sono uniformi. 

2. L'ira ^ riguardata come circostanza minoratrice 
del dolo, dalle due legislazioni — o nei reati commessi 
per repellere Ta^^gressione diurna dal domicilio art. 311 
U. pp. N. e 563 Cod. S.--o nei reati avvenuti per 
provocazione ed offesa, art. 311, n. I. 2« ed art. Hit 
Cod. Sar. Sulla circostanza dell' aggressione non abbiam 
nulla da osservare , ma non così sulla provocazione. 
Fra i due dettami legislativi si scorge migliore dettalo 
giuridico e precisione nelle leggi del 1819 anziché in 
quelle Sarde; queste neir art. 562 forse riescono pia 
ampie, ma quel che di meno leggiamo negli art. 311 
e 319 11. pp.>Nup. vien supplito dalla chiarezza legale 
che forma il preggio più autorevole di un codice |)enale. 
In questi due ultimi articoli è nitida la dislipzione del 
le due specie di provocazione grave e liece\ ed il giu- 
dice a una re<(ola esterna apprestatagli dalla legge per 
distinguere Y una e V altra , ed applicare secondo il 
grado Ablla provocazione, la pena determinata dalla legge. 

Air incontro l'art. 562 deLOod. S. sembra colle pa- 
role aggiungere altro genere di cagioni attenuanti, cioè 
la minaccia grai:e^ l'ingiuria atroce, avendosi ancora 
riguardo alla qualità delle persone provoc&te e provo- 
canti; ma se si riflette per poco che il Cod. Nap. e- 
stende pure la scusa a tutti i falli considerati come de- 
litti, si osserverà che non solo lia tenuto giusto conto 
dello cagioni . di provocazioni riguardate da per sé 
come mislalU » annoverandovi ancora le percosse e 
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Je Yideliie grati, U minaccia a roano armita^t la ingitf- 
jia atroce, ma benià le ingiurie IteTÌ, e le minacce di 
nn^ genere raen grave, a seconda quella grodaxione che 
fa riguardiHre il futlo profoeatore, onn misfatlo, ovvero 
yn deKUo. Addippiù la ooslra legge non Ila stabilito 
fiiuna presunzione legale circa V intervallo del Tallo pro<- 
vocalore al reato cagionato dalla provocazione — lascia 
fiotal circostanza alla disamina del giudica, ed è lode- 
Tolissimo coiai silenzio, perchè il determinare a priori 
un tempo preciso, sarebbe stato un disconoscere la na- 
tura umana e le varie forme e qualità dell' eificacia psi- 
cologica, e della sensibilità individuale nei vari uomini, 
ed in un solo : ma dalle parole della legge Sarda nel- 
l'art. 562 pare indubitato essersi chioso il varco a qua* 
Junque esame del giudice dì tallo, sul tempo scorso 
dall' ingiuria alla vendetta. 

Un' altra cagione attenuante che denvà dall' ira, è la 
«cusa per il reato avvenuto nel caler della rissa; gli 
art, sii, 382 e 390 ne fanno menzione nelle 11. pp. 
IV. e gli art. 564 e 563 del Cod. S. si riferiscono a 
quelli. 

Osserviamo i medesimi inconvenienti; minor profon- 
dità nel contenuto legislativo della legge Sarda , dap- 
poiché non è ben chiaro da qual concetto partì la re- 
dazione torinese per mitigare la pena: dopo qualche 
stento sembra d*aver fatto capo a due cagioni , però misco- 
Aobbero la terza che è la principale — e di verof la rissa 
^ve rivelasi u;ìa crescente irritazione — e l'ignoranza 
del preciso autore della ferita, non varrebbero a costi- 
tuire là scosa^ mancando ciò che più importa provare onde 
mitigare la punizione dei reati avvenuti in rissa , cioè, 
che r imputato non sia stato l'autore della zuffa, e non 
r abbia provocata con offese ed ingiurie punibili con 
pene di polizia, come dispone iart. 377, n. 4. Lo e- 
scindere dalla mitigazione colui che ha cagionato la gra- 
ve contesa o^e l'animo ò in ba&a dell'impeto, Of?ivo 
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di qucHa fredda rifle»aìoM, Mn Jk on d«l(«lo di rigoret 
ma regola fon(l<amentale giiislissJma, senza la qiiate vieii 
diSCOQosi^iulO' il principio per coi si sono ammesse le 
cagioni atlenoanti il dolo noi reali. Kè puossi alTer- 
mare che TarU 561 del Cod. S. ricojnii i|m>5la lacu<- 
na trovata in quei due sopra ceiinali, dappoiché si ve- 
de ben chiaro che della priivocaziono se d' è voluto 
creare un, motivo isoliito , e non indisp^nsiibile nella 
rissa: e basta |)er far rilevare tale nostra opiurone l'os- 
servare che la pena stabilita dairart, 561 è ina<;«»iore 
di quella ingiunta nel caso dell'art. 563 quaU>ra le fe- 
rite furon commesse in rissa » e s'ignora l'autore di 
essa; e solo Ja mitigazione di pena, stabilita per il ca- 
so espresso in quesl'ullimo articolo si equipara a quello 
considerato dell' art*, 501 quando la proroco£/one èia 
siala grate. In conseguenza a noi pare indubitato, die 
le cagioni attenuanti concorrenti nel .reato commcs* 
so durante la zuffa non furon dalla redazio4ie Sarda ben 
ponderate, in quel modo di come se ne tenne ragione 
dalla Commissione Napolitana i^el 18(8. 

3. Il giusto dolore^ cioè il cumulo dell'irai dell'o- 
nere per un marito o per un genitore, in ambe le te* 
gtsiazioni è tenuto qual possente motivo di scusa , e 
gli art. 561 Cod. S. e 388 11. pp. N. si accostano 
quasi del tutto nelle loro determinazioni r|>ure, non per 
r amore di quelle leggi che ci han costalo (unti su- 
dori spesso nel confronto da noi preferite , uè ofTu^ 
scali da rilegno per tutto quello che non sia prodot- 
to municipale , ma per verità che ci sospinge , os- 
serviamo neirari. 388 11 pp. Nap. Sanzionata una mi- 
glior gradazione di pena^ e lascialo meno arbitrio al 
giudice, soddisracendosi con maggiore precisione alla 
misura di giustizia più di quanto non ci sarà dato os- 
servare neir articolo 561 della legge Sarda. , 

Addippiù è mestieri far avvertire una lacuna nelle due 
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legìsiaziòni in qaesla malcna cosi importante presso tutte 
le le^gi anticlie e moderne. 

Dai due Codici si ricerea per minorarsi la pena nel- 
r adulterio e stupro — ì. la sorpresa — 2. la uccisio- 
ne o la fcrila in flagranza — ?i. pei genitori la sorpre- 
sa nella casa lor propria, condizione non richiesta pel 
marito. Or eravamo in dritto di aspettarci che tutte le 
qujstioni agitate presso noi su tal riguardo sarebbero 
state dalla legge Sarda risolute in un modo soddisfa- 
cente: quindi il dubbio se la flagranza comprenda la 
qua»i flagranza , risoluto alTermativamente d«illa giuri- 
sprudenza delle Srcilie dopo le autoreToli conclusioni 
del Nicolini, il quale sostenne che, la flagranza dello 
adulterio, abbraccia pure la quasi flagranza e non solo 
pochi istanti susseguenti, ma pure un dato periodo io 
cui la mente del marito o del genitore olTesi nell'ono- 
re, non siasi rivolta ad atti estranei ; questo dubbio io 
replico in un Codice dato fuori qu^fnnt'anni dopo, ri- 
mane tale, mentre era d' aspettarci un migliore svilup- 
po da una legge ordinata e modellata sopra quella del 
1819. In ultimo quel pietoso ed umano desiderio espres- 
so dai nostri giureconsulti , i quali non trovando nel 
Codice una mitigazione a favore del marito che sco* 
\ra una corrispondenza alla moglie infedele a lei di- 
retta , e caratteri da questa vergati al suo complice , 
ed assalito da un giusto dolore -senza volgersi ad at- 
ti estranei traflgga, percuota, uccida,Jasua donna adul- 
tera in questo caso han detto, non potrà assimilarsi ad 
una sorpresa di adulterio della moglie, sulla di cui in* 
fedeltà il marito si ebbe pruove indubitabili ? Forse la 
immoralità dell* adulterio consìste nel solo fatto flsico, 
ovvero nella rottura morale di quel vincolo armonioso 
d'amore che riannoda due esseri, per il comun bene 
e per il reciproco Sviluppo della loro subbietlività? 

Quindi il reato provocato da s) giusto sentimento of- 
feso non sarà un fatto degno di scusa? Eppure apria- 
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ino un Codice decretalo qaallegsfe 4opo quarafironni 
del nostro, e sanzionalo nel memorando 1839 e si trova 
il medesimo vuoto ^ per questo riguardo !! anzi* nemme- 
no si vede. scusato il coniugicidio quando è provocato da 
ferita è percossa grave, come sta disposto nell'art. 383 
II. pp. Nap. 

Ormai le nostre osservazioni minacciano di far ira« 
«modare l'opuscolo in volume, e siamo appena giunti 
a metà della nostra critica. Altre divergenze esistono 
per ie cagioni attenuami, accessorie a quelle di cui ab- 
biam tenuto esame. Gli art. 563 a, 5()8 Cod. S. con- 
tengono per alcuni casi meno, e per altri più di quanto 
si determina dagli art. 383 a 386 II. pp. N.— L'arU 
569 del primo è riferibile all'art. 391 delle seconde; 
oguale n'è la prescrizione legislativa^ meno di una cir- 
costan;Ea che dal Cod. Sardo non si è aggiunta. Tulle 
le altre dilTerenze slam tenuti a non precisarle, e per 
ir tempo che vìen astringere, e perchè sarà facile ri* 
levarle da chi ama conoscerle dalla lettura delle duo 
legislazioni. 

E qui facciam posa dopo avere non poco scritto sulla 
teorica del reato — In essa rduc Codici non anno es- 
senziali divergenze ; gì' Italiani del Sud, da Novembre 
in poi saran soggetti ad una legge che nella dottrina 
generale del reato non si diparte da quei principii che 
influirono sul Cod. del 1819; vi scorgeranno un He* 
ve ostacolo nel nuovo^ cioè T ordine e lo siile; neiru- 
no e neir altro sono buoni, ma non debba imputarsi a 
colpa dei forensi dell' Italia meridionale se preferiran* 
ho r ordine e lo stile antico al nuovo, dappoiché il pri- 
mo come libro di legge è più tacile del secondo, e pia 
preciso. Quali difetti aggiunti al vuoto inevitabile di 
Commenlari per una legge surla di fresco, i quali porge* 
1 ebbero l'aiuto di riannodare in una quistione i varìi ar- 
ticoli e confrontandoli fra loro agevolare rinlerpretazione, 
fauno in tal modo minon^are quel legame esistente fra 
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le i^arìe dispositìoni particolari, e queHa profonditi df 
dottrina che contiene non meno di queHa che rispien* 
de nelle Lcjrgi Penali del 1819. 

In rj^uiordo ai reati in particolare, è motto diminuita 
a petto delle lej^gj deW ex Rcj^no , la severa punizione 
di parecchi falli avverso il culto. Osservasi migliore pro- 
porzione die nelle H. pp. N. non v'era^ per le pene dei 
funsioufirìi che abusano dèlia loro autorità, iit rapporto 
alle pene sanzionate per coloro che non rispettono i de- 
Kjjrati del potere. 

OttimaHicnte dai, redattori torinesi fu definito il 
reato del duello , e la pena prescritta per le varie 
^adosìoni ed accidenze di cotal reato fa onore ai 
compilatori «— La legge del 1819 aveva tachito so 
tal riguardo; fu concesso a Ferdinando decretare nel 
modo pi i\ sciocco e bestiale sopra d'un quesito chea-* 
tev» fatto sudare i legislatori di tutti i tempi , e gli 
scrittori «e pubblicisti di tutte le nazioni, per Tanòma* 
Ha che presenlava un fatto il quale mentre à tutte le ca« 
rateiiiricbe d'un reato, manca di lulle quelle che co- 
stiturscoiio la malvagità dell' assassinio e dell omicìdio 
premeditato, nò v'^è T immediato calore della rissa; ma 
v'ha una ^Meuccupazione slolfda, ma generale, che fa di- 
pendere ToUGie dalla punta di una spada, dalla sorte 
delle arnir, preoccupazióne contro cui nulla àn potuto 
i rigori dei legislatori. Ci^ non ostante il pessimismo 
dì Ferdinando Borbone, il quale riteneva l'uomo peg- 
gio di un automa , diede fuori una legge nel 1838 
colla quale sr mirò il duello poco mono di un omici- 
dio premeditato ; Se mancassero altre pruove per quel 
governo e per queir uomo su di cui la stampa esaurì 
la parola d' ignominia >, ed i parlamenti di Europa ga- 
reggiarono per colmarfo d* insulti e vituperi, bastereb- 
he questa sola legge per testimoniare t' idea che s' era 
formalo quel mostro degli uomini , della società e 
del secolo in cui reguava! Frattanto coloro che vii- 
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mente si proslrarono a quest'uomo riverenti , e ser- 
Tendo con amore gli eccessi d'un tiranno vennero dallo 
stesso largamente rimunerate ; quei medesimi, oggi nel 
4861 (inorridisco a dirlo!) sono mantenuti, pasciuti nel 
modo più generoso da quel popolo che negli ultimi tren* 
tadue anni, in rivoluzione permanente fu tormentato da 
loro che incrudelivano gli eccessi d'un despota, al di 
cui confronto, il Duca d'Alba fu un angelo di pace (1). 

Dalle pene stabilite dal cod. Sardo che seguì la tra- 
disione della legge piemontese del 1839 la quale tem*- 
però la severità delle costituzioni di Vittorio Amedeo, 
possiamo con ragione veder a poco a poco tolta una 
malintesa preoccupazione, la quale costituisce un fatto 
che viola l' ordine morule, e sostituisce la vendetta in^ 
dividuale, alla giustizia sociale. 

In una parola dal modo nel quale son considerate 
diversi reali particolari, appare ben chiaro, che, il prin- 
cipio di libertà introdotto nello stato comincia a mo* 
strare i suoi benefici effetti : quindi avremo pel resto 
ben d'onde augurarci che gl'influssi di quella facoltà 
d'azione con tanto sangue acquistata apporterà altre mo- 
dificazioni , specialmente intorno alle pene su cui su- 
bito farem transito. 

II. — Sulle peM 

Se per la dottrina del reato abbiamo seguito il me- 
todo di confrontare il nuovo codice con quello che fra 
sei mesi cesserà d' aver vigore — per la teorica delle 
pene siam necessitate a mutar forma. Dappoiché le 
leggi del 1819 tranne dalla gradazione rispondente a 
capello col sistema, non ci potranno servire di norma-— 
Avuto riguardo al tempo i compilatori di quel sistema 



(l) Pclruccclli risposta alle protcslo del Borbone^ 
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punitivo non soh molto da biasimarsi; dessi abolirono 
le pene mulilatrici» le infamanlì, la conGsca e la morto ci* 
vile: ma considerate oggi le pene sanzionate qnarant'anni 
fa, non è dubbia la loro severità ed immoralità, quindi 
far paragone tra un crudele sistema, e quello non mite 
del 1859, non vale la pena di scrivere e parlarne. Ciò 
posto esamineremo le varie pene ammesse dal Cod. 
Sar. poste in ralTronto alla scienza, iiUo spirito del seco- 
lo , ui principii della politica italiana sottordinata alla 
giustizia ed al Diritto , sostituiti airarbitrio ed air in- 
^ leresse della ragion di Stalo, 

La pena non è altro che ia negazione del reato e 
lo scopo della quale consiste nel mettere in opera tutti 
i mezzi e condizioni necessarie alio^ ristabilimento del 
Diritto, mercè la ripulsione del reato. 

In tal guisa il Dirilto negato dalla spontaneità uma- 
na si Tiene ad afTermare in forma di ritorsione contro 
queir individuo intelligente e capace che ba cagionato 
la violazione — Se tale è lo scopo della pena ne sor- 
ge cbe la nìed'osima come repulsione giuridica dee di- 
scendere dal Diritto , e dovrà essere determinata da 
una logge — deve essere riparabile^ perchè se altri- 
nicnli fosse, non potrebbe discendere dal Diritto, he ver- 
rehbe ad armonizzare Vassotutezza del giure e la fal- 
libilità dei gfudiztì umani. La pena come impiego di 
mezzi fieccssam a ristaurare il Diritto, opera suU' at- 
tivila umana cagione della negazione delta Logge, quindi 
essa dee aiUiarsi sul campo deìV aUinità del subbietto 
senza Invadere la perèotialUà morale, inviolabile ali* uo- 
mo come essere dotato d'intelligenza, in qualunque stato 
ei puossi trovare anco per propria volontà ; si richie- 
de ancora che il subbietto suHa di cui attività la pena 
agisce, sia dotato di vita fisica e razionale, per com- 
prendere la punizione a cui vien sottoposto. Infine la 
pona dovendo colpire colui che ha violato il Diritto ^ 
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dee punire V autore del reato, ed essere propor- 
zionata al malefìzio (1). 

Tenendo fermi a questi principiì, nno legge penale 
risponde ai dettami della retribuzione morale e giuridica, 
la quale condiste nella maniera di trattare il subbietlo 
secondo il suo merito , secondo la legge generale che 
egli ha trasgredito , in conseguenza la pena ijvvrsata 
come restaurazione della giustizia è pubblico soddisfa'^ 
cimento morale e compensazione, e riferita al subbietto 
è espiazione, pentimento, emendazione (2). 

Qualora la punizione risponde a queste condizioni , 
è dessa un bene perchè rimette 1* ordine morale e giu- 
ridico turbato : è un male apparente, ma bene reale 
pel colpevole il quale invece di subirla, se avesse giu- 
sta coscienza del proprio stato, la chiederebbe come 
espiazione dovuta al suo malfare, perchè quel male nella 
forma di coazione, è bene, conciliandolo coir ordine da 
lui turbato; quindi la punizione non ha per iscopo lo 
infliggere un vero male al colpevole, ma di apprestar- 
gli mezzi onde ricondursi all' ordine dal quale sponla- 
neamente si dipani. Così la pena inftilta, promuove lo 
emendaménto e l' escwp/ari/à *- migliora T individuo, 
e la società; ed ancora promuove la prevenzione e se 
vuoisi il terrore, per la buona impressione cbe reca alla 
natura umana quella misura designata nella legge come 
mezzo adatto a mantener l'individuo nella via del Bene (2). 

Stabiliti ì pronunciati delle pene, dai quali non pu6 
giammai allontanarsi un Codice cke voglia mostrarsi la 
espressione e la parola viva del Diritto, scendiamo al- 
l' applicazione per vedere se una legge promulgala nel 
1859 sia conforme o no, a quel che abbiamo slabililo, 
che è il portato dei progressi della sciensui* 

• ■ ■ ■■•' ' I ■ 

(%) Pf SSina op. cil, Ahrens Cor. di dr, nat^ 

(2) Abbegg op. e loc. cil 

(3) Ahrens ibid. 



Digitized by 



Google 



— 132 — 

i . Pene criminali. Sono tulle ingiuste per il prin- 
cìpio che le governa, immorali nella forma per come 
si fanno eseguire, crudeli ed inutili nelle conseguen- 
ze — Vediamolo. 

a) La morte — non è giusta, ne riparabile, né e- 
mendalrice ; non è un bene peir ordine morale, né un 
bene per l'individuo, neppure infine é proporzionala 
al reato, perché ammessa per il più grave misfatto ed 
oltre del parricidio non V è, esiste sempre una som- 
ma sproporzione subbiettlva, come dal positivo al ne- 
gativo, tra la cecità di quel mostro che é stalo trasci- 
nato alla perpetrazione del più detestabile maleficio, ed 
il giudice impassibile che punisce con semplicità dra- 
goniana il parricida con Tomicrdio « L'ordine morale 
o Signori non si restaura col carnefice. La volta della 
società futura (diceva Victor Ugo) non crollerà per non 
aver questa chiave odiosa. La dolce legge del Vangelo 
penetri nei cuori e li radii. Si versi il balsamo e To- 
lio, ove applicavasi il ferro ed il fuoco, e questo sarà 
semplice e possibile cioè, la Croce sostituita al pati- 
bolo! /) £ fla credìbile? L'Italia la legislatrice supre- 
ma dell' orbe, quella che nel secolo scorso udì là voce 
di Beccaria, e dove Leopoldo di Toscana ebbe il corag- 
gio di spiantare un uso nefando e cruento incallito dal 
tempo e dalla ferocia dei legislatori; questa medesima 
Italia oggi si è fatta precedere dalla Svizzera nella gran- 
de riforma, la quale ebbe la gloria di abolire quella 
pena che fa del giudice un salariato carnefice del po« 
terel 

Lavori forzati a vitq—h pena ingiusta; non si cor- 
regge né si emenda colui che per la vita é privo di 
libertà. L'ordine morale riman turbato e colui che lo 
ha negato non ralTermerà giammai, perché la pena per* 
petua a lui inflitta é sempre male apparente e reale 
pel medesimo. Non é pena esemplare perché la socie- 
tà non vedrà mai un ergastolano riloruare nel proprio 
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sena^ per menarvi nr>a Vito indirizzata al bene, facen« 
do obliare il suo passato. 

Lavori fonati a tempo — sar^l)bc una punizione va- 
lutabile, correttrice, riparabile, ma il modo por come 
si fa espiare la rende crudele, il luo$ro dove suoist get- 
tare il condannato la fa divenir brutale, il ferro che 
si lega ai piedi degrinfclici la rende immorale, non 
appalesando altro che la forza malerisile, dalla società 
esercitata sopra un individuo disarmalo; è una tradizio- 
ne vecchia che tormenta ed inasprisce la coscienza del 
misero, invece di raddolcirhi e piegarla alla virtù,; 
quindi è un' inutile insulto ed illegittimo , perchè feri- 
sce ia dignità umana, assimilandola in un luogo cliiu- 
so ad una fiera. 

La recttistone e h relegazione — tranne Finsopporta- 
bile ferro , ed i lavori d'un genere men grave del- 
la prima , hanno gli uguali inconvenienti di quella 
Se il lettore volgesse per poco rocchio a scorrere 
una fresca memoria del Popoli, sullo stato dei luo- 
ghi di forza nelle Provincie Romane, e se il governo 
volesse un'esatta relazione delle carceri delle Provincie 
meridionali, si persuaderebbe che i bagni sopo tane 
di bruti, ì castelli caverne di schifo , ed 1 luo(;hi di 
reclusione e relegazione arena d'immoralità. In conse* 
guenza tutte queste pene tradiscono il line della puni- 
zione, ed altro non sono che una scuola di coriHizione, 
ove la forza pubblica vi esercita un'azione feroce per 
evitarne Je triste conseguenze, ma inutilmente vi si a- 
dopera a migliorare un sistema che richiede, una rifor- 
ma radicale, un mutamento essenziale di principi! , di 
organismo, di regolamento* 

L'imprigionamento cellulare col lavoro e Tistruzione, 
h la vera' pena per popoli civili, come quella che ac- 
coppia tulli i requisiti d'una punizione giusta, e rispon- 
de a tutti i iudi per cui s'infligge un castigo air autore 
d''ue reato. 
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Ini^dhÀùde iei pubblici u/}!cii— ({uesta doq à nolla 
dMngìusto, tranne d'essere accompagnala dalla perpe- 
tuila; se detta pena è divisibile, personale, valutabile , 
esemplare, coli' essere perpetua non è rif rmalrice, né 
remissibile — Àddlppiù l'interdizione dei pubblici uffizii 
diriggendosi spesso e con ragione, contro quei reati nei 
quali l'autore ha violalo il Diritto, per T esercizio abu- 
sivo e reo di quelle facoltà che vogliansi interdire, la 
perpetaita a lungo andare ( per quella dipendenza di 
fatto, malgrado l'indipendenza di dritto del magistrato, 
dal potere esecutivo) potrebbe influire suU' ordine poli- 
tico e turbare il sistema stabilito. 
' Quindi se L'uso, di ((uesla pena dee limitarsi a casi 
estraordinari!, la durata per tutta la vita, minaccereb- 
be l'esercizio dt quelle legittime influenze, che alc4mo 
pu^ esercitare talune fiate, sopra popoli avvezzi ancora 
ad una vita sociale abbietta e servile dove i lumi della 
civiltà e del viver libero non si sono inviscerati nella 
coscienza generale. 

Se per poco esamineremo la parte accessoria delle 
pene criminali è mestieri <;ovrire la fronte per la ver- 
gogna—- Talune disposizioni vincono in severità quelle 
del 1819. L'art. i& Cod. S. rimette la pena in effi- 
gie, e la condanna della memoria; e questa una deter- 
minazione ignominiosa, e per maggior fatalità posta alle 
prime pagine d' un Codice che possiede molti pregi, fa 
mollo prevenire in contrario il lettore — ^^ L'art. 19, 
parla di dritti di cui si .proibisce l'esercizio, ma sa- 
rebbe più esatto parlare di obbligazioni di cui alcune 
volte s'interdice Tadempimento, di servigi che s'impe- 
disce di rendere; del resto è un' errore pressocchè co- 
mune a tutte le legislazioni^ e non ci sorprende— Quello 
che desta meraviglia è l'art. 24, il qnule nelle prime linee 
è più vituperevole dell'art. 15. Permettetemi che io il 
dica, ìr queste due determinazioni vi à cotal pretenzione 
al dispotismo, tal disprezzo della natura umana/ incrc* 
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dibfle In una legge diseussa e promulgala knénlfe al 
potere governava il Ministèro Ilatta^zi, ritenuto per Tm* 
terno più liberate del Cavour. Il legislatore quando in- 
terviene nella proclamazione del vituperio, non^Ta altro 
che alterare II corso naturale delle cose — La coscien- 
Ea pubblica suol accompagnare tutte le gradazioni del 
reato, e se un delitto merita infamia , il pubblico ò ca« 
pace di giudicar da sé,' e la reputazione, Tonol'e, la 
stima generale, non circonderanno il demeritevole ; ma 
il governo che vuol esercitare un'influenza più grande 
col proclamare la pena infamante, impedisce che la co- 
scienza pubblica si manifesti ed invece di accompagna- 
re il malfattore col disprezzo, lo accompagna con la 
pietà. Persuadetevi una volta come giorni sono T invitto 
Generale Bixio diceva nella Camera, è insita nel po« 
polo l'idea che il Governo, sia un nemico, e avvezzo 
per secoli a ritenerlo per tale, e non e* è che fare, 
passeranno molti anni prima di avvedersi che un Go- 
verno nazionale ed indipendente, non può essere che 
Fespressione della nazione o almeno della maggioran- 
za di e^sa ; ma fin quando tal convinzione non pene- 
tra nella coscienza popolare, la classe che ciecamente 
sposerà le contese del governo sarà la meno numero* 
sa. Ciò posto il legislatore coir istigare lo svHuppo di 
una disistima contro il condannalo, ottiene reffetto con- 
trario. Vi ha di più, non sr è potuto mai comprende- 
re come una legge poèsa creare una pena, inramante, 
dappoiché un castigo allora è tale quando toglie al de- 
linquente un bene volulabjle, e quell'aura di stima che 
circonda un uomo, è certo un bene reale, prezioso: 
' or questo bene-^o si possiede, ovvero no dall' impu- 
' tato sottoposto al giudizio — - se il colpevole che sale 
lui scranna dei rei' è accusato di falso e le pruove so- 
no convincenti, in tale stato quesl' uomo non* possiede 
più tjuel bene morale ed inapprezzabile, eia condanna 
non farà che confermare ciò che dalla coscienza gene- 
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rale è ornai compreso — $e T infelice at^bta eoraifiiespo 
un crimine qualunque, ma per un fine non reo , {e vi 
lia una circostanza minoratrice il dolo^ dalla legge non 
valutala, ma che la coscienza generale sa ponderarare 
ed apprezzare , allora il pubblico avrà pielà delF infe- 
lice, gr intelligenti se volele diranno cheil £ne buono 
non può giammai giustificare il mezzo illecito che si è 
adoperato, ma lutti useranno quella generosità a favor 
di un uomo che non è malfattore per reo e malvaggìo 
fine, ed accompagneranno la discussione delle pruove 
con interesse pietoso, e sentiranno la condanna com« 
piangendo la natura umana; in tal circostaaza il legisla- 
tore proclamando una pena infamante , non gli toglie 
menomamente la stima e T opinione pubblica. Rei pri- 
mo caso la legge è superflua, nel secondo la pena non 
è valutabile. 

11 crimine, si è detto mille volte, il crimine è quello 
che produce la vergogna e T infamia, non la condanna 
ed il patibolo (1). 

Ciò posto la priuìa parte delFart. 24 è indegna di star 
impressa in un Codice che dee governare Italiani ; la 
seconda parte è un pleonasmo , annunziasi una doìtri- 
uà uon una legge, e reudiam grazie alla redazione del 
principio emesso: ma se la superfluità del comma secondo 
ileirart. f. del Cod. delle due Sic. fu compatibile alla 
Commissione del Ibi 9 che volle far giudicare dello spi** 
rito intiero delle leggi, dalla lettura dell' articolo primo, 
è fanciullagine ripetere oggi dopo otto lustri la medesi* 
ma teoria, specialmente quando si può dar luogo a so- 
spettare di volersi salvar le apparenze , a costo della 
realtà. Ma ^queste derisioni ed inganni ci si regalavano 
dai Itorboui uè ci deslava sorpresa essendo fermi nel prò* 
poniiuealo esser quella la natura e T educazione della 
lamiglid cacciala; bensì con maggior motivo oggi lamen* 

(!) Y. Ko3ii o^). ciu ciip. X. 
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liamo la riproduzione di tali commedie, oggi che per 
voler nostro universale siamo governati dal più leale 
dei Re, da colai che regna nei cuori dei cittadini e con 
entusiasmo proverbiale è stato proclamato il primo sol- 
dato deir Indipendenza Italiana , ed il Ite Galantuomo 
per antonomasia. 

Quello che abbiam detto è sufficiente per le pene 
criminali* Volgiamoci all'esame di quelle correzionali, 
che sono molto più umane , giuste e. rispondenti allo 
scopo del castigo, perchè vengono a privare la libertà 
individuale, o un bene men valutabile di questa, e non 
feriscono la personalità morale, 

lì carcere è un castigo civile, ^personale ^ corret- 
tore, esso può uguagliarsi alla nostra prigionia, però 
meglio graduato di questo^— Solo osserviamo che l'art. 
21. Cod. S. dice che il condannato al carcere sarà chiu- 
so in una casa di correzione , e noi temiamo ed ab- 
biamo fondata credenza che le case sieno ùi corruzio^ 
ne. £ un fatto costante che tutti i taglia-borsa che si 
chiudono dentro le carceri centrali, entrano ladroncelli 
per uscirne proressori di nequizia. Badi il Governo e 
curi tlMiIlfodurre nelle prigioni la segregazione conti- 
nua fra i prigionieri, ed a conferenza solo con persone 
morali, e dopo qualche tempo introdurre per. gli ob- 
bedienti il lavoro comune per alcune ore determinate. 
Che la società spendi con fruito per i suoi disturbatori, 
e non più nutrisca i suoi nemici incallendo la coscien- 
za di tali esseri, che progrediscono nel vizio e nella 
prostituzione ! 

É umana, nuova e giusta la disposizione dell'art. 56 
che computa nella pena al condannalo il tempo del 
carcere sofferto prima della sentenza. 

La custodia è lodevolissima sopra tutti i riguardi , 
solo temiamo che la disposizione rimanga puro deside- 
jio privo di aCTclto, come restarono lettera morta quei 

14 
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hrogbì (ti edocaiione che posson riferirsi alla custodij, 
promessi dairart. 64 IK pp. di Sicilia. 

Il confino, V esilio, h sospensione deWefercizio dei 
pubbtici ojftcii, e la multa, ntilia liunno d* immolare , 
e son heu applicate, tranne della multa, della quale se 
ne fa abuso net Cojdice ; per molti reali s'inO!|rge lai 
pena come accessoria, senza il menomo scrupolo, né 
considerare che ordinata di soverchio riesce ingiusta, 
perchè non è castigo personale e ferisce indirettamente 
r innocente fami^Hia : aggiungi la necessaria conside- 
razione , che solendosi per lo spesso violare il Diritto 
dal nullatenente, e poche volle da colui che possiede, 
gravandosi il miserabile, oltre della pena, dalla nlulta^ lo 
s'inaspristce, ed avrete sempre un nemico, il di cui fi- 
{»lio maledice quel ma{?istralo che hu ristretto la sfera 
dell' allivith, diminuendo il capitale inserviente al lavo- 
ro di quegli esseri che hanno avuto tolto alcuno fiale 
per TcsciMiziene della giirslizia il loro sostegno. Per ul- 
timo costringendosi la famiglia a lottare contro la mi- 
seria veugon a crearsi cngioni di delinquere, invece di 
5^tudiare i mozzi di evitarle. Né infine possiam frenare 
il risentimento che ci desta Tari. 61, ove il Codice, per 
r amore di iutiliire il cattivo sistema Inglese^, che lutto 
fa scontar in denaro , sanzionò una solenne ingiustizia 
eolla quale obbliga a permutare il bene imprezzubllo 
della lil)orlà por due lire algiornot! 

Dal breve sguardo dato al sistema punitivo, è me- 
sliori dirlo, nasce in noi il sospetto che gli studi! del 
IMrilto noirtialia superiore non sono progrediti in pari 
passo della liberta, e ci tocca vedere il fatto tulio con- 
trario neir Italia inferiore, ov(5 pronunzinr libertà era de« 
litio, e la corruttela rodeva tutte le amministrazioni, ma 
li» scienze giuridiche son progredite alacremente. 

Prr le pene di polizia, e quelle accessorie alle eri- 
niìaali e oorrozionaii nulla abiuamo a criticare; solo per 
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no le osservazioni futle i>er il corcere e le multe. 

ìli . ^^ Applicazione della pena ni reato attenuto 

Il giudizio penale è il vìncolo fra la legge, e la sua 
esecuzione. Quando quella è Ira^gredila si porge come 
ttn fatto opposto ai comandi del birillo; essendo però 
le particolarità della violazione un rero da conquistar- 
si, per poter applicare al fatto speciale la pena come 
effetto della negazione del Diritto, è mestieri di un pro- 
cesso di atti giuridici, fin quando il reato avvenuto si 
presenti in tutti i suoi aspetti, spoglio di quei dubbii 
che r individualità umana per sfuggire alle conseguen- 
ze d'una pena, si affatiga con tutti i mezzi a creare. 
Laonde è necessario un procedimento givridico per in ;% 
dogare a traverso le tenebre quel vero cbe dee risul- 
tare incrollabile malgrado le repugnanze individuali, per 
applicare la legge al fatto. 

Quest'idea generale del giudizio dà luogo a tre mo- 
menti, che costituiscono tre parti integranti della prò* 
ceduta giudiziaria, rappresentale A'4 tre organi di ver^ 
si (1) L'istruzione delle pruove— la discussione orale — 
la pronunciazione— che è ri risultato dell'esame di quelle 
pruove raccolte dall' istruttore, e discusse dulia pubbli- 
cità del dibattimento. Il priuvo stadio ò^ rappresentato 
dall'inquisitore, e dall'attuario, ed in generale dagli 
organi della polizia giudiziaria; il secondo dall'accusa 
e dalla difesa che lottano rappresentando la società e 
r individuo; il terzo ed ultimo stadio si compone di 
due parti , il giudizio di fatto ed il giudizio di brillo, 
e come tale à per organo il giuri a cui appartiene l'e- 
same della reità del. fatto, ed il magistrato al quale 
presumendosi le cognizioni speciali del Dritto, applica 

(1) Pessina lej. priv. di dr. pen. 
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il coiiniimIo adlralto della leggo afl «n fatto concreto « 
in modo che il Diritto sia eseguito nelle singole soe 
determinazioni mercè del giudizio eseguito conforme 
alla legge, ed in essa fondato, 

A noi pare che colali principi! generali serviron di 
norma alla redazione Sarda, ed invero il procedimento 
assicura la difesa^ proclama la discussione pubblica e 
lìbera delle pruove — del processo inquisitorio ne trae 
gli elementi della discussione; ma per decidere si av- 
vale e fa tesoro del processo orale, il quale potrà por- 
gere Sicuri elementi di verità, essendo, per la consoli- 
dazione del principio della libertà nello stato, la pubbli- 
cità della discussione un istituto essenzialmente di be- 
nefico efiettto, assicuralo dalla vera libera difesa, dalla 
libertà della slampa, e la di^cisione raflbrzata dalla su- 
prema guarentigia del Tribunale dei giurati. 

Solo in riguardo alle condizioni del giudizio, e pre- 
cisamente in quanto al modo di assicurare le prime 
vestigia del reato, col ben conciliare la preventiva de- 
tenzione del creduto autore del reato coli' inviolabilità 
deir imputato, la legge vuol essere meglio determinata 
ed alcune riforme particolari son desiderabili* ti è di 
arra su questo riguardo una lettera scritta dal primo 
Ministro ad un Inglese, e quindi speriamo nel tempo, 
e nel buon avviamento governativo. 

Son queste le poche osservazioni che in poco tempo 
abbiam potuto rilevare in un Codice che fra breve avrà 
vigor di legge nelle provincie meridionali. Dal com- 
plesso delle differenze tra questa legislazione e quella 
del 1819 sarà facile additare i pregi e le mende del- 
l'una e dell'altra, e quando si è presentata 1' occasio- 
ne non abbiam lasciato di dir tutto francamente l'av- 
viso nostro , secondo le norme dei migliori pubblici- 
sti di Diritto dei giorni attuali — Forse saremo tacciati 
di poca novità, e di nessuna vena creativa. Accettiamo 
runa e T altra censura ^ ma sosterremo conlro primi 
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cbe fin qofkiulQ le massime scientifiche non sarnn ae-* 
colte dai pratici» e non vcrran fuse n^i Codici, le dot- 
trine, ancorché antiche, sempre avran l'aspello di nuove, 
e qualora sono state misconosciute, nel mentre da molti 
sono il portato della convinzione e perciò reputate vere, 
chi è compreso della bontà di quei princìpii ed ancora non 
li vede attuati, è naturale dubitasse o il disprezzo della 
rm/à, ovvero Tignoranza della medesima: nell'uno e nel- 
l'altro caso è debito suo esporre le proi)rie convenzio- 
ni, rivestirle con quella forma che reputa più idonea^ 
per insinuare nelle coscienze di tutti quello che sup« 
pone fermamente giusto. 

Ai secondi risponderemo , che non a tutti è dato 
creare, e che nulla vi lia di nuovo/ e molto più nella 
materia da noi svolta ; ed è questa la nostra maggior 
meraviglia, il veder una lej^ge non esser ancora com« 
presa di quelle massime che da secoli sono state av- 
valorate dalla ragione di tutti i tempi, ed abbracciate 
dagl'ingegni più eletti. 

In quanto alla forma , la crediamo nuova ; se ciò 
fosse un'illusione, e saremmo stati preceduti da altri 
la gioia nostra è al colmo, e Tanor proprio è appa- 
gato. In tal modo la nostra opinione non è si^la , ed 
aumenta la probabilità di buon sucrrsso. Nei tempi 
correnti si scrive forse a far pompa, a fine sohi di sol- 
leticar Tamor proprio e così procarciar fama, onore e 
nome? Nelle discipline che maggiormente si attengon 
alla pratica, come quella di cui ci siamo così celere-, 
mente occupati, lo scopo che dee proporsi lo scrittore 
è il vero, e questo cercarlo, desumerlo da dove si tro- 
va, e trapiantarlo in quel modo che airaulore convenga, 
senza altro fine se non il bene della patria e dell' u- 
manilà. 

Ciò premesso, in seguito dell'esame sulla legge Sar- 
da, vien a chiudersi lo sguardo del secondo modo in 
cui si manifestò il terzo ed ultimo periodo del Diritto, 



Digitized by 



Google 



>-. 142 — 

ove qoe^o abbandonando la tifa d^antite^f. Tiene a co- 
stildirsi nella vita sua armonica. 

Ma siccome le scienze giuridiche e speculative influì* 
scono sulla pratica, ed alcune fiate lo sviluppo e Tat- 
tuazione sono arrestate da coudizioni diverse, cosi nel 
momento che il Diritto e la giustizia maestosi sorgeva- 
no dair orizzonte Italiano , ed i popoli si auguravano 
dover fra poco obbedire a leggi che identificassero la 
teorica alla pratica, con un sistema politico che armo- 
, nizzasse gì' interessi dei governanti coi governali , V i- 
naudita pace di Yillarranca sparse un gelido |)er tutte 
le membra , ed un fremilo di sospetto sottentrava alle 
più belle speranze. 

All'annunzio laconico che ne portavano le ali fulmi- 
nee dello elettrico V Europa e l'Italia furon divise in 
due campi. Vi fu c\\ì gioì della pace, e te corti di Vien- 
na, Itoma^ Napoli col resto dei loro seguaci, furon inco- 
raggiate a rinforzare quel dominio dispotico ed anarchi- 
co da fresco turbato dal tuono del cannone di Magen- 
ta. Fuvvi chi palpitò della tregua, ea Torino, a Firen- 
ze, a Bologna dovette frenarsi la fog^n al libero svolgi- 
noenlo dell attività individuale, la quale arrestata da un 
canto nei in*imi bollori del risorginienlo, ed aizzata dal- 
l' altro dai partigiani d'un viver frenetico, poteva pro- 
rompere in eccessi inconsiderati e fatali. Il Governo 
Piemontese in mezzo al giusto risentimento per una pa- 
ce in quei dì supposta diffatta Napoleonica, ed ai rim- 
proveri degli oppositori, che con isdegnosa ironia sen^- 
bravan soddisfatti a della pace al Mincio » come da 
loro era stato predetto; il governo posto in tali condi- 
zioni difficili, doveva avvisar il Diritto, la giustizia e la 
piena libertìi come un'arma contro di lui, mederotore 
del volo haliano, per non farlo traviare a frenesie mal- 
\ise a luttsi r Europa. 

In tuli circostanze eccezionali , fu delegata h com- 
missione a raccorrò le leggi penali e formare il Co- 
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dice; questo non può trovarsi spoglio di quei dìfett! che 
eran il portalo del giorno. In. quei irìomenli il corso 
glorioso dell'idea era sialo incatenalo nel mezzo del 
cammino^ ed un'astuta politica dettava la. necessità di 
soscrivere una pace a Villarranca: questa, incompresa e 
incomprensibile allora, adombrò la mente dei redattori 
e quella dei governati che sanzionarono e promulgaro* 
no quel codice. 

Se r Europa tremò a quella passeggiata militare del 
1859 e tnlte le passioni ridesturonsi, se i vecchi con- 
servulori, a quel folgore di villoria che accompa<,mava 
le legioni d'un intruso e d'un sovrano leale^ ( evidenti 
contraddizioni fra i Re per la grazia Divina) si agita- 
rono commossi dal penslìre che le aspirazioni democra- 
tiche non più albergavano nel tugurio plebeo , ma e- 
ransi intromesse nell'aule delle corti , talché tutti 
adopraropsi ad arrestare ciò che per loro era la scure: 
quel medesimo ostacolo e potente barriera clìe-dimez- 
zò l'assoluto predominio della giustizia e del Diritto al 
Mincio, si oppose alla prevalenza del giusto a Torino. 
Bisognerebbe rifiutare quella verità sanzionata dalla ra- 
gione e dai Fccoli , l'inlluenza cioè che esercitano le 
condizioni generali e particolari dell' epoca sulla legi- 
slazione a cui obbedisce un popolo, per dubitare di 
quella potenza che Villafranca si ebbe sulla redazione 
ilei cod. pén^ suprema guarentigia del costrutta posi- 
tivo di qualunque forma di governo^ — La prevalenza del 
principiò individuale, e la moderazione che volevasi por- 
tare all' efficacia del principio medesimo, ofTuscò le 
menti di quei legishitori; ciò posto quel che era 9}ie;&;;o 
di manifeslazione d'un idea vera fu assunto come eie- 
mento per sé medesimo di giustizia — Ecco quimli u» 
codice fondato sopra una base individuale , moderato 
dalla sicurezza generale, e che fa tesoro dell'esempla- 
rità a discapito pel principio morale — Sia Villafranca 
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non era che una tregua , la quale creò il non intera* 
tento preludio di un miglior avvenire. 

Sello r egida di tal patto la gloria italiana rifiilse di 
luce imperitura, e di gloria immortale; sopragginnsero 
i giorni in cui Yillafranca fu chiarita da Marsala; ed i 
nomi diCalalaflmi, Palermo, Milazzo, Reggio, Castelitar- 
do Ancona, Capua, Gaeta ecctissareno Saragozza, Lip- 
sia, Salamina, Parigi, Varsavia, Milano, Roma, Vene« 
zia — La Sicilia, che nel 1848 aveva dato il segno del ri- 
scatto, nel 1860 fu la prima a suggellar il patto delPu- 
nità, ed un uomo estraordinario, vendicando il pianto di 
cento generazioni italiane, raccolse la gratitudine eterna 
di undici milioni, ridestò le speranze dei fratelli op- 
pressi, e risvegliò P ammirazione di tutta l'umanità, che 
scuopre in lui, e nel genio della razza latina incarna- 
ta Pidea e la missione di propugnare il trionfo del Di* 
ritto dei popoli, conculcando acremente P arbitrio degli 
appressori. 

Oggi quindi son altre le condizioni , son mntate le 
.circoslanzanze; saremo perciò retti da leggi non rispon- 
denti alPesigenze dell' epoca, mentre un governo na- 
zionale è stato il moderatore d'un impresa e si è ac- 
cinta a non lasciarsi sorprendere ojprecorrere? Biso- 
gnerebbero disconoscere i destini d'Italia, bisognerebbe 
disconoscere la missione della Monarchia, se vuol eseere 
duratura e magnanima, per non aver incrollabile fidu- 
cia che un còsiETatto desiderio sarà appagato. 

in luglio del 1846 Roma dei Papi iniziava le rifor- 
me; e P ultimo periodo era annunziato con parole di 
pace cristiane. In ottobre del 1860 la volontà gene- 
rale riprendeva le strappate franchigie, pronunciando la 
iine del terzo perìodo del corso dell' umanìlà, colle mi* 
uacce di guerra d'estermiuio. 

Fra breve sul Oampìdoglio Roma del popolo suggeU 
lerà il tnoufo del nuovo periodo aporie il 2 marzo 1861 
pronunciai! Jo parole di concordia ad armonia II! 
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Daf Luglio 1846 air Ottobre 1860 si raccbiude itv 
quattordici anni , il sunto della storia lacrimevolo di 
qmttordict secoli. 

Bai 46 al 48 una voce di mansuetudine, e carità 
Evan^^ica accenna, ^ inizio d'una nuova civiltà, ma era 
tìn gioco di fortuna: in breve si chiari bugiarda e sper^ 
giura. 

Nel f850 la libertà è tinta, paralizzata , morta, — ^ 
F Europa è mitiacciata nel secolo XIX a retrocedere 
Melto abbisso in cui giaceva nei secoli IX e X dell* età 
barbara. , • 

Nel 1854 una speme commuove i cuori e la lotta 
Èì accende in Oriente, però la forza delle condizioni 
ed accidenti straordinari! avvolj^ono di un dènso velo 
la mente dei .vincitori^ ed il pid Jforte di loro non av- 
Talendosi della vittoria, o forse in attenzione di tempi 
migliori è costretto a mostrarsi ignara della propria 
missione. 

Nel 18S6 si viene ad una pace illusoria, e ritorna 
Dna lotta peggio che prima, men generosa e più cru- 
dele, meno palese e niutilatrice e più terribile , una 
lotta di passioni cieche e sfrenate, contro bisogni noa 
soddisfatti ed inevitabili, una pugna inline del turpe! 
I^enib del male, contro la divina scintilla del bene, bat- 
foglia segreta della forza armata, contro il Diritto. Frat- 
tanto fra il buio appare uno spiraglio di luce; Neuf^^he- 
lei , i Principati Danubiani ed i movimenti Spagnuoli 
addimostrano un prodomo di verità non spregiata da 
uomini circondali di potenza. 

Nel 1858 il dito dell'Onnipossente batte il cuore di 
un antico Esule: questi si avvede star all' orlo d' uà 
precipizio, ma Tamor forse d'un dominio spensierato, 
fuori dei perìcoli e le agitazioni di una vita attiva e 
desta, lo rende pusillanime, incerto e cieco del prin- 
cipio che rappresentava; ma un accorto e felice Mini- 
stro Italiano lo raggiunge, coglie a tempo la più bella 

12 
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opporUinilh — era questo un secondo esperimento, e 
quindi piìi sicuro nella riuscita. La qoislione Italiana 
non fu più avvisata come una contesa locale di nazio- 
nalilsi, ma come una quistione generale di razze — è que- 
sta la più bella gloria del Cavour, Possa egU accoppia^ 
re il genio per la riorganizzazione interna, come l'eb- 
be folice per Tare armonizzare quello che reputavasi in- 
conciliabile, cioè la fusione deli* interesse Franco-Italiano 
rappresentante collo Spagnuolo l'unità della razza La- 
tina. Presentale le due vie al Buonaparte, la scelta 
ilon fu, né poteva esser dubbia, la posizione, le me- 
morie , ì pericoli tutti coniribuirono a dare un ulti* 
iho crollo ai trattati del quindici , il di cui proposito 
di mantenerli era coslato il regno a Carlo X e Luigi 
Filippo, e costerà mina a chiunque mostri il desiderio 
di ripristinarli in vigore. Il patto fu concliiuso, e Plom- 
bierès vendicò Toplitz , S. Martino e Solferincf lava- 
rano Tonta di Waterloo e Novara, ed il non interten^ 
io stipulato a Zurigo, stracciò i patti convenuti a Ve- 
rona, come i felici risultati del primo, vendicarono (e 
ignominiose condizioni imposte al generoso campione 
della libertà Italiana colla tregua di Novara, ratificata dalla 
pace di Milano. 

Questa è la condizione umana , i tempi succedono 
ai tempi, un giorno di lutto è obliato da un giorno di 
gloria, tutto precipita nella voragine del caos, ma il 
Vero, il Giusto, il Bone saranno sempre immutaliili! 

Il primo momento fu indescrivibile gioia di felice av- 
veiiiié otlònebralo da un inatteso spergiuro. Il secon^ 
do fu indicibile strazio di migliaia di martiri. Il terzo 
fu la vittoria dell' anelito di mille e cento anni, e dalli| 
tomba di tanti eroi risorge 1' Unità Italiana, col prelu- 
diò della conquista di tutte le nazionaliìà Europee av* 
valorata diilla lil)er(à e dalla giustizia umana, conforme 
ad un'aspetto della Divina e modellata suIÌ* ammira- 
bile costruito della Cosmica armonia!!! 
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CONaUSIONE 
Sguardo deWetà ventura 

È comun dello esser più Tacile aU>attere anzicliè ric- 
diGcare : se però volessi o^gi ricostruire , non sdireb- 
bero suflicienli il^ tempo, nò le mie deboli forze, ondo 
per non destituire il lavoro che presento al pubblico dal 
suo elemento positivo^ mi accingo delineare una prò* 
tologia del Diritto, annunziare i principii costruttori della 
scienza ^ ad armonizzarli colle condizioni politiche d' Ita- 
lia; così volgendo la scienza del Giure universale, e fis** 
sando lo sguardo ai progressi a cui la stessa accenna 
come attuazione del Diritto dal punto di vista positivo, 
mentre da un canto verremo a determinare la base del 
suo elemento negativo, cioò del Duritto di punire, dall'al- 
tro riconfermeremo tutto quello che abbiamo detto lun- 
go il corso storico da noi esposto dei giure penale in 
particolare. 

La meta a cui tendiamo è la sintesi armonica , di 
quello che sotto le apparenze di contrario, non e che 
solo diverso. 

. L' avviamento all' armonia ci si mostra dal bisogno 
che sentono i varii principii di limitarsi a vicenda ri- 
conoscendosi Vuno e l'altro b coordinarsi ad una ba-< 
se suprema, armonizzante e sintetica. 

Due fenomeni ci si porgon allo sguardo — Specula- 
tivo r uno , sensibile l' altro. Il primo servì di prepa- 
razione alla riscossa e sempre prepara il nostro mi* 
glioramento, l'altro ò T attuazione stessa del primo che 
si traduce— negli ordini presenti, nello stesso nostro ri- 
scatto, — nei futuri, nell'acquisto successivo del Itene : 
siegue da ciò che il nostro rinnovamento è l'attnazio- 
iie del fenomeno che si è svolto nell'ordine delle co- 
gnizioni , come lo sarà ogni nostro ulteriore progresso. 
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Quindi la mela a cui dcbbasi tendere, è il realizzare % 
princi^ii razionali f onde séslituire la giustizia che è 
Verdine naturale e concorde alla realtà delle cose, al 
dispotismo che è l'ordine arliOciale e contrario alla ra« 
{fione e alla natura umana — Ciò vale l'armonizzare la 
pratica alla teorica perchè il Creatore ha posto nel 
mondo un ordine ammirabile, ed il pensiero umano che 
è irradiato da una scintilla suprema sente il bisogno ia 
vista della sua natura di conformarvisi e più che sia 
possibile imitarlo. 

Or quesU due elementi quali son Tidea ed il fatto, 
dovranno ai giorni nostri tendere ad armonia , e con 
lo sviluppo sempre crescente delle cognizioni comple- 
tato dalla realtà , V uomo soddisrerà pienamente la sua 
missione concreatrice^ la quale consiste nel riconosce- 
re quel che dal Creatore è stato già armonizzato. Que- 
sta ò la meta avvenire dell* umanità, questa è la ten- 
denza del secolo» e gl'Italiani che nella vita universa 
luin segnato con note determinate i diversi periodi dei 
cammino storico dell' umanità , V Italia che fu sintesi 
armonica dell' unità Orientale , e dalla varietà Greca , 
gì' Italiuui oggi radenti, dovranno mettersi a capo di 
questo processo dialettico componendosi in modo che 
scampando all' onnipotenza dello stato foggiato alla gen- 
tilesca^ e all'individualismo sfrenato dei popoli barbari,* 
divengano sintesi armonica dell'unità dei mondo Ito- 
mano, e dalla 'varietà dei secoli di mezzo*. 

A far ciò come negli ordini della civiltà in genere 
à d' uopo far concordare la teorica e la pra4ica , cosi 
per il meglio e per il continuo progresso delle istitu- 
zioni giuridiclie sociali è mestieri , che esse si sotlor- 
dinassero ai supremi i)rinctpil razionali del giusto , e 
alle conseguoiize che successivamente da essi'van ti- 
randosi. 

Il mezzo per conseguire quest' armonia, è lo svtlup* 
pp di qucH' assioma sopra cui non più si dubita razio* 
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nalmente, cioè che io buona filosofia ii fme s* Imine* 
desima coir inizio, e con tulio l'ordine dei mezzi: la 
qoal cosa se da una parte prova quanto sia vera quella 
massima che la Teleologia s' immedesima colla Proto -^ 
logia , dair allra manifesta quando sia assurda 1' altra 
seguita dai politici più <^omuni , che il fine giustifica 
tutto l'ordine dei mezzi. 

11 termine dialettico quindi per integrare le idee giu- 
ridiche nel fallo è il Diuitto e la GiusnziA. E qu\ con- 
siste la dialettica umana la quale dee esser pedissequa 
della Divina: questa ha posto nel mondo T armonia co« 
smica , e quella dee introdurla nella sciensa e nella 
vita pratica — S' introdurrà nella scienza mediante un 
processo sintetico che cava dall' intuito uù principio ar« 
monizzatore^il Bkne; s'introdurrà nella pratica, tra- 
mutando il concetto in fallo, mediante i dettami del BU 
ritto e della giustizia che è la sorgente dell' armonia ed 
il principio della diuleilica. 

^e il tempo non m'incalzasse dovrei svolgere in tulli 
gli aspetti la. sinlesi a cui ho cercato risalire, ma il bene- 
volo lettore si contenterà di poche idee tendenti a chia- 
rire e sviluppare il concetto al quale ho fatto capo. 

Sin da quando mi accinsi a determinare le condi- 
zioni della scienza del Diritto penale ed annunciai il 
principio ed il fine della medesima , mi sembra aver 
addimostrato che il DiriUo universale sia T esplicazione 
della Metafisica, in modo che le partì di questa s'in- 
carnano in esso e vi prendano una realtà obbiettiva. 

Un breve sviluppo che daremo di questo concetto 
speculativo che da un canto è il fondamento di quel 
fatto reale incarnalo nella rivoluzione, e la meta a cui 
aspira il secolo , e dall' altro racchiude nelle sue 
conseguenze il Dogma del Diritto, sìntesi del fenome- 
no razionale e pratico darà fine al nostro lavoro. 

1/ umano pensiero e mosso, per inlima sua virtù e 
per raggiungere la sua destinazione il di cui fi^ne è lu 
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parlecipazioQC del Bene, a cercare la cau^a prima ed 
il fine ultimo di tutte le cose. 

La causa ed il fine sono identiche nella loro sostan- 
za^ perchè quella è V atto iniziale , e questo è V atto 
medesimo completo. 

Neir essenza Ontologica il principio ed il fine , so- 
no identità assuluta — Dio principio primo, e fine ul- 
timo del Diriito, e secondo la greca espressione Alfa 
ed Omega. Bla il metodo analitico per rendere facile 
la cognizione, distinse la scienza dei principi! da quel- 
la del fine, cioè la Metafisica dalla Teleologia. Però la 
sola nozione protologica sarebbe una pura astrazione — 
la sola nozione teleologica del fine predeterminata dal- 
la cagione astratta resterebbe ancora un concetto idea- 
le, se non Tosse concretato nei fatti, e da un idea pos- 
sibile non si trasmutasse in tesi reale, dappoiché l'idea 
non incarnala nel reale resterebbe un tipo ideale , un 
puro nominalismo. Ciò sarebbe una contraddizione, per- 
chè r essenza del vero consiste, nel convertire la co- 
finizione ad operazione^ quindi non può non avvenire 
che la Metafisica non s' immedesimi colla Teleologia (t). 

Or la Teleologia <5ome la scienza dei fii\i sottostanti 
al Fine Supremo — il Bene — è la scienza morale la qua - 
la è la disciplina che pone l'imperativo del Vero co- 
me determinante la volontà dell' uomo al Bene. Noi a- 
vendo sopra, nelP esaminar la bella teorica del Pessina 
confermato l'antica dottrina deiridcutllà di origine e 
di scopo tra la mobale ed il dikitto , scudo questo il 
medesimo imperativo morale insilo agli alti umani pro- 
venienti dall'umana potenzialità, abbiamo con preceden- 
za dimostrato come il Diritto va compreso nella scien- 
za dei fini, cioè la Teleologia. Dappoiché se il bkise è 



(1) Un ampio svolgimento di quesla dottrina mi fu dato 
scnlire nel iS.'iS in Wapoli, dalle lozioni privale di Drillo 
deitale del sig. Francesco Pepere. 
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flqe ed obbiello della Morale e del Diritto , ed il me« 
desimo Bene avvisato come vero è obbiello della He* 
taisica, non potendosi avere un fine idenlico che non 
sia corolfario ;d'un principio uguale, necessariamenle dee 
seguirne la conseguenza che quel princìpio che infor- 
ma le due scienze non può esser dìITerenle. Quindi quel 
Fero Primo che è elemento della Metafisica è ancora 
fine della Teleologia, e siccome quella scienza viene a 
convertirsi in questa, così l'uUima disciplina essendo un 
corollario della prima , ne sorge che il principio del 
Diritto è nella Metafisica , come il compimento > della 
Metafisica è nel Diritto (i). 

La sintesi da me raggiunta dovrebbe essere sviluppa- 
ta da un'analisi minuziosa, ove troverebbesi la pruova 
della tesi annunziata, e quivi sarei nel caso di svolge- 
rò come le parti della Metafisica s'incarnano nel, Dirit- 
to ed assumono un aspetto reale e concreto. É me- 
stieri determinare l'essenza della Metafisica, e delle sue 
branche: quella contempla T infinito ed il finito e le re- 
lazioni Ira l'uno e l'altro; queste, in quella parte che 
guarda i' infinito e che chiamasi Ontologia considerano le 
prime verità nell'ordine spuculalivo, e le prime nozio- 
ni dello cose nell'ordine reale: dallo sviluppo di que- 
sta prima branca della Metafisica derivano la Logica , 
la Cosmologia, la Psicologia ed una branca di quest'ul- 
ma cioè l'Antropologia. 

Però se in questo libretto volessi fermarmi un poco a 
disaminare con qualche precisióne questi rami della 
scienza prima, e come le stesse abbiano un'aHinenzu 
col Diritto universale ed acquistino nel giure positivo una 
realtà concreta, comprendesi che non finirei per ora, e sou 
certo volendo dir tutto, di raddoppiare il lavoro , ab- 
bracciando nell'ultimo capo del medesimo il peso del- 
la soluzione di un argomento, che farebbe trasmodare 

(!) Uguale dottrina sosteneva il Vico quando addiraosfra- 
va che la Beatitudine o il behb consiste nella cognizione e 
nella pratica del vero» 
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r opuscolo io Tolome , 9 malerebbe il iDQd«i«V> Utoto 

cbe ho dato alla presente scrittura. 

Onde il lettore colla perspicacia del suo giudizio sop* 
plirà al Tuoto che per il tempo , e la insufficienza del 
mio ingegno, debbo lasciare^ — e vedrà cbe l' Ootolo* 
già viene ad incarnarsi nel Diritto, e cbe qtiesto au*: 
nnnzia nel suo nome medesimo essere la manifestazio* 
ne di quella, e T espressione dell' finte reale (1) — vedrà 
che la Cosmologia appresta i mezzi al Diritto per es- 
sere i dettami di quest' ultimo, condizioni indispensabili 
all'uomo acciò ei adempisse alla sua destinazione^-vedrà 
che la Psicologia è la rivelatrice [del vero , conforme 
al quale il giure dee manifestarsi nella vita universa , 
secondo la natura umana spirituale - corporea — vedrà 
inflne che la Logica presenta le regole pratiche come 
queste branche dovranno procedere per sviluppare i ve- 
ri, sottordinati alla prima verità, e coordinare io scibii- 
le al reale, in modo che V uomo compia la sua desti- 
lìazione, operando giusta una legge eterna di giustizia 
che governi le sue azioni , la quale per dirsi concreta 
ed attuabile finitamente dee essere il portato del prin- 
cipio^ Ontologico e dello elemento Psicologico, ameudoe 
combinati dall' ufficio del principio logico che accen- 
nando al primo elemento (il principio ontologico) in- 
segna essere un imperativo soprannaturale , ed addi- 
tando al secondo ( il principio psicologico ) addimostra 
essere un derivato deli' umana natura ipòstasi spirilua* 
le-corporea. 

Dallo svolgimento di questa dottrina da me annun- 
ziata in varii teoremi , e d' altri sommi Italiani viventi 
svolta con bel successo, mi pére sviluppato queir as- 
sioma , che il Diritto è V evoluzione estrinseca della 
Metafisica , e l' attuazione dell' Ontologia e delle altre 
parti della Scienza Suprema* — Quindi non è solo un 

(1) V. Vico se. Ruo. etimologia della parola Diritto. 
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mero possìbile il . concetto ^da me posip qual mela q 
fine del BìnnoTamento Italiano, il quale consiste nello 
attuare i principi! razionali. 'Nò credo essermi inganna» 
to quando nel determinare il fenomeno intelleUuale svi- 
Tappato col nascere del secolo e divenuto preludio del 
Rinnovamento d'Italia, io dissi che il fatto reale incar-' 
nato nel riscatto nostro era F espressione del fenome- 
no speculativo dì già acquistato, il quale è venuto ad 
obbiettivarsi mercè il desid erio del soddisfo dì quei tre 
bisogni clie sono i nìotori ed i coefficienti deiraitualei 
risorgimento. Ami V anelito deir acquisto loro, nel men-> 
tre indica r urgenza cfae si à del predomìnio dei pen- 
siero, della redenzione delle plebi e dell* indipendenza 
nazionale — addimostra eziandio come il concetto idea- 
le in tutta la sua ampiezza , ed in tutte le sue deda« 
zioni sviscerato nel campo delle cognizioni tenda ad 
attuarsi immediSlamente nel campo delia pratica. 

Or vi sovvenga aver detto che V ufficio della Logica 
è dialettico ed armonizzante il principio ontologico o 
quello psicologico. V ufficio del Diritto non è diffor- 
me — desso possiede T elemento armonizzatore tra il 
fenomeno svolto neir ordine delfa speculazione, e quel 
fatto da acquistarsi nel campo deir operazione, che me- 
diante il soddisfo di quei tre bisogni deve trasmutare 
lo scibile in reale, la tesi in fatto, la teorica in prati « 
ca — Dimanicraclìè il Diritto e la Giustizia accomodan- 
do II principio morale e 1' ordine ideale allo spirito con- 
creto del popolo, secondo la capacità che può avere 
il medesimo del Bere come fine ultimo della sua de- 
stinazione,— da un canto il Dibìtto si pone come scien- 
za-arte , e sotto quest'ultimo riguardo ben lo definì 
il sommo GiurecoDsullo Romano ars boni et aequi — 
dair altro la GirsTizu guardando lo spìrito concreto dei 
popol modificato dalle potenze corporee, e precisando 
p^r distinzione tra il Diritto ideale ed il Giure positivo 
quella che discende da causa subbiettiva , vale a dire 
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dair intelligenza del popolo al di cui sviluppo è dcco* 
modato il Diritto positiro ; ^- la Giustizia ripeto dee ap- 
prestare le norme e la giusta misura della soddisfazio* 
ne di quei tre bisogni, in guisa che T acquisto loro 
non turbi V ordine terreno e non si discosti dalle con- 
dizioni sociali, le quali escludono gli eccessi, ma ben- 
sì seguire quelle regole in modo che jl Rinnovamento 
Italiano ed ETuropeo riesca intellettivo , democratico o 
nazionale conforme i dettami « e secondo i limili rac- 
chiusi nel principio medesimo del Diritto, e della Giù* 
stizia umana. 

E qui conchiudo: ma innanzi di riposar le mie forze, 
mi si permetta un ultima osservazione. 

É nuova la sintesi speculativa a cui ho cercato di risa- 
lire? No, Signori. Una è la scienza come uno è il ve- 
ro; uno è il fine a cui tendono le cose create, come 
una è r origine e santità loro (1). 

Lo allontanarsi dal criterio supremo dell' umana de* 
stinazione, lo smarrire quel grande pensiero del Vico, 
che Dio è il principio uno ^ e runico fine del Dirillo 
universale^ aveva introdotto una separazione fra la Pro- 
tologia e la Teleologia — Prima del Vico, Pitagora as- 
segnava ai concetti razionali una realtà abbielliva , sta- 
tuendoli come regola degli alti civili, e come pratica 
direzione del Bene. Ed in seguilo Platone con mag- 
gior ampiézza e profondità risalendo al primo Vero, a 
Dio, e ludo facendo derivar da Lui, consider2^ le idee 
generali come i prototipi del mondo, che esistevan fin 
dair eternità nel pensiero Divino, e secondo le quali 
Dio à creato tutte le cose ; per il che quei sommi schi- 
vando una empirica filosofia, crearono una dottrina giu- 
ridica che à principio nella Metafisica e fine nel Dìrit- 

(1) Hnmiani loc. cìt. V. uno svolgimento di questo prin- 
cipio nell*k)pcra dei Catanese Prof. Luigi Pizzarelli^TraU. 

n. 5 V. 
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lo. — |! poi . . • • • poi a quella sintesi spontanea , 
dotc?a suecedere un'amafisi svariata, questa è la Leg- 
ge del pensiero umano. Se il primo perìodo si stende 
fino al deelinare del mondo antico , ed il suo apogeo 
e splendóre è rappresentalo dalla fisoloGà Greca nella 
quale predomina la contemplazione della scienza uni- 
versa nella sua unità supcriore, il secondo periodo ap- 
paro col mondo Germanico, si estende lungo il medio 
evo , si mostra gigante nelle opere degli scoluslici , e 
dura Ano ai tramonto del secolo passato, p^r darluó*' 
go Qir apparizione del terzo periodo che procede col 
secolo mostrando' i suoi raggi coi primi albori del me- 
desimo, e rigurgitando di vita razionale, e di sforzo 
p6r {svolgersi praticamente nei giorni nostri. 

Quindi bel vanto dei primordi! del secolo è quello 
d' aver sbanditi gli erróri del medio evo* Bel vanto della 
nazione Francese è quello di averci sulle orme del giure 
Romano, e dei Codici posteriori, regalato un corpo di 
legislazione <rompatta ed unirorme. Bel vanto è dei pub- 
blicisti della scuola storica aver ritratto con gran bra- 
vura le attinenze della storia col diritto , a eliminato 
la ipoIesi perniciosa dello stato dì natura e dei patti 
sociali , e delineato una genesi del Diritto con la co- 
gnizióne profonda dell' incivilimento e dei sommi suoi 
periodi, né potremmo astenerci di encomiarli di ciò as- 
sai largamente. Ha quando usciti dalla storialo dagli 
8tudii esegetici del giure son discesi a stabilire i prin-. 
eipii astratti dèlia scienza , e come a dire il dogma 
del Diritto, ninno potrà non censurarli d' aver dimen- 
ticalo r origine vera e suprema di esso, e di aver con- 
templalo un solo aspello della natura spirituale del- 
l' uomo » (1). 

Né poteva altrimenti avvenire, dappoicchè sin quan- 
do le diseipKne speciali eran in lotta con la disciplina li- 

(1) Manìani op. cit. in fine. 
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losoflca, fino a thè il metodo deduttivo dell* nnHrersate 
e àaìVapriùri della Helafisica era mis^oQoaoiulQ, per 
elìgersi un roelodo esperimeotale, esso aoa poteva da-> 
re altro ponto di moTeoza clie V individuo , peroccbò 
r empirismo è nozione di fatto, e nei camporella dot« 
Irina sociale il particolare cbe si porge coane akiui 
che d'inconiraslabile è l' individuo— l' indi vìdqalità uma- 
na adunque divenne il centro animatore deUa dottriaa 
giuridica (1) — scoglio in cui andò a rompere Tistesso 
grande ingegno del Romagnosi (a cui mollo deve la 
giurisprudenza teorica ) errore che non seppe, né. potè 
evitare quella mente cotanto vaata: né ai dica che il 
grand' uomo, avendo soslìluila la società vìVinditiduo^ 
viene a spiritualizzare la sua teorica ; imperochè la dot» 
trina nell'av? ìsare la società comQ una persona superiore 
a ciascun indivìduo^ e nel darle upavita propria, sem-- 
pre un individualitri benché coìletliva, e generale veni- 
va ad esser riconosciuta come base del |uo sistema. 

Ma alla sintesi spontanea dell'età Greca, air analisi 
dei secoli di mezzo, doveva tener dietro la sintesi ri* 
flessa che ha veduto i primi albori col secolo ftostro 
e Torma l' avvenire della scienza. Quindi era. d'uopo 
che il materialismo si convertisse in spiritualismo *"- 
L' apparizione intanto d* un principio spirituale nella 
disciplina del Diritto non poteva aver luogo senza pria 
farsi gigante nelle discipline flIosoQche; ond'è che do* 
pò alquanti Tugevoli lampi che provennero dalle scuole 
razionaliste Tedesche e Francesi, le quali benché di** 
fettose , ed essenzialmente identiche nel principio a 
quello dominante nelle scuole sensuali, pure ebbero il 
merito di spiritualizzare T empirisiho— tuonò fortemen* 
te la voce d'un torinese su cui il Balbo consogna allo 
storia queste gravi parole a sacerdote, filosofo teologo 
di grande altezza, scrittore fecondo e magniloquenie , 

(!) Pcssina loc. cit. 
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F mittoo , ^iéOsiituì M Vera filosofia coordinandola ad 
miQ formella^ sintefiea, Suprema, ed aniVersale. 

e Tfempo or è qtìésto iti allargare le nostre vedute 
Ar^ tbX Mantieni, e all' analisi Tar sdguitare la sintesi, 
all'arie l^ teoria » E questo bel vanto è riservato al- 
l' Italia redenta. Af rappresentatili italiani da lìberi e 
SMrl legislafori è concesso l' ofnore di far consuonare la 
pratica alla teorica ; né 9arà per loro opera difficile , 
« perchè T ingegno italiano è positivo e razionale ad un 
tempo, vuol tutto incardìn^o nei fatti, ma vuole ezian- 
dio che la più alta ragione gì* illustri , li colleghi , li 
deduca, gli stringa all'unità dei principila e all'immo- 
bilità della scienza b. Rappresentanti al primo Consesso 
italiano! la virtù, la tede» ed il cuor leale e generoso 
di un Sovrano— il geno» e la prudenza di un Ministro — i 
miracoli e T abnegazione di un Eroe, assecondata la tria- 
de magnanima dalla moderazione d'un popolo che sol« 
levò la voce del riscatto con ammirabile esempio di 
concordia e valore, di ardimento e generosità, riuni- 
rono le sparse membra di una nazione centro rigurgi- 
tante di civiltà e di armonia. Il popolo liberò la pa- 
tria e consegnolla a Voi per governarla uniti al Re e- 
lelto: cercò questo popolo fondare una patria^ sollevar- 
la dall' abbisso rendendola magnanima e forte ! Procu- 
rate or Voi organizzarla, Voi che proclamaste il Regno 
d'Italia ed acclamaste col più sublime dei vostri atti 
Vittorio Emmanuele Re della penisola una ed indivisi- 
bile, convertendo in legge quel grido di entusiasmo , 
che gli Italiani tutti unanimemente levato aveano dal- 
l'Alpi a Pelerò! Ma tutto questo non basta o Signori, 
alla vostra gloria ; per compiere 1' opera rinnovatrice 
bisogna dar fuori leggi che sien rispondenti non al- 
l' arte curiale dei padri nostri, ma ai principii rigorosi 
del Dritto Eterno ed universale, sviluppo e compimen- 
to obbiettivo della Legge Morale— compier V opera im* 
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mortale di realizzar la ra^^onc, e cori attirare sol to- 
^Iro capo le benedizioni dei 25 milioni d* Italiani che 
óra anziosi ?i contemplano! Ed allora Voi atrete me- 
ramente diritto alla loro gratitudine, quando dopo arer 
Ì)osta la corona reale aul capo del primo soldato del* 
'Indipendenza Italiana vi aggiungerete la corona civi- 
ca del legislatore e presenterete al mondo stupefatto il 
glorioso spettacolo di un Re Galantuomo novello Numii 

sul CAMPID06U0 I 

Catania 20 Aprile 1861. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



/^ 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



